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1.  QUADRO CONOSCITIVO 

1.1. INQUADRAMENTO BIOGEOGRAFICO 

Il PaƌĐo dell͛Adaŵello oĐĐupa uŶa supeƌfiĐie di ϱϭ.ϬϬϬ ha ed iŶteƌessa ϭϲ “iti appaƌteŶeŶti a ‘ete 
Natura 2000, tƌa Đui il “IC ͞Toƌďieƌa La Goia͟, uŶa piĐĐola aƌea pƌotetta posta esteƌŶaŵeŶte al 
ĐoŶfiŶe del PaƌĐo Natuƌale dell͛Adaŵello.  
Il sito protetto si estende su una superficie di 2000 metri quadri, interamente occupati da un habitat 

di interesse comunitario. Il sito si inserisce nella regione biogeografica Alpina.  

 

1.2. DESCRIZIONE FISICA 

1.2.1. LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE DEI CONFINI GEOGRAFICI 

Il “IC ͞Toƌďieƌa La Goia͟ ğ ĐolloĐata Ŷel CoŵuŶe di Beƌzo Deŵo ;B“Ϳ, sul ǀeƌsaŶte oƌieŶtale della Val 
CaŵoŶiĐa. Il sito ğ posto ad uŶ͛altezza di 1174 metri s.l.m. ed è collocato in una piccola conca sita a 

ĐiƌĐa ϭ kŵ a Ŷoƌd iŶ liŶea d͛aƌia dall͛aďitato di Beƌzo. L͛aƌea ğ posta a ĐiƌĐa ϮϬϬ ŵetƌi dal Poggio 
della CƌoĐe e i ĐoŶfiŶi dell͛aƌea pƌotetta ĐoiŶĐidoŶo ĐoŶ Ƌuelli della toƌďieƌa 

Il sito è di dimensioni estramente contenute, circa 2020 mq, tanto da poter essere annoverato come 

il “IC più piĐĐolo dell͛iŶteƌa ‘egioŶe Loŵďaƌdia. Di ƌilieǀo ğ iŶoltƌe il fatto di esseƌe iŶteƌaŵeŶte 
occupato da un habitat di interesse comunitario.  

L͛aƌea ƌiĐade Ŷel ŵappale 96 del Foglio 15 del Catasto Terreni del Comune di Berzo Demo. La 

proprietà, interamente pubblica, è del Comune di Berzo Demo.  

 

Di seguito vengono descritti gli aspetti litologico, geologico ed idrografico ripresi, per la parte di 

interesse del presente Studio, dal Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica 

della IV Proposta di Variante del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale. 

L͛iŶƋuadƌaŵeŶto litologiĐo di dettaglio ğ iŶǀeĐe tƌatto dall͛AtlaŶte dei “IC della Pƌoǀincia di Brescia. 

La descrizione del clima è tratta dalla Relazione tecnica illustrativa del Piano di Settore Agricolo del 

Parco. 

 

1.2.2. ASPETTI LITOLOGICI E GEOMORFOLOGICI 

1.2.2.1. Caratteri litologici e geomorfologici 

͞A differenza degli altri complessi montuosi di origine sedimentaria appartenenti alle Alpi 

Meridionali, le rocce costitutive del Gruppo dell'Adamello hanno origine magmatica, intrusiva. Il 

processo di raffreddamento dei "plutoni" magmatici penetrati nelle fratture di rocce preesistenti più 

superficiali ha avuto inizio circa 42 milioni di anni fa, a partire dalla zona del Monte Re di Castello ed 

è terminata, estendendosi verso nord (Monte Presanella), circa 29 milioni di anni fa. 

I tipi principali di rocce magmatiche presenti nel massiccio adamellino sono i seguenti: 

- quarzodioriti (Monte Adamello, Monte Avio); 

- tonaliti a grana grossa (Corno Baitone, Val Miller, Val Salarno, Valle Adamé); 
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- granodioriti (Monte Re di Castello, Cima Laione, Cima Terre Fredde, Alta Valle di Stabio). 

Il magma, in risalita, ha metamorfosato "per contatto" le preesistenti rocce di origine sedimentaria, 

derivanti da antiche barriere coralline, di cui oggi rimangono significativi resti solamente nella 

porzione meridionale del Parco, in particolare in Val Fredda e Val di Cadino. Calcari e dolomie sono 

stati trasformati in marmi saccaroidi e calcefiri (Corna Bianca), mentre nella parte più settentrionale 

del Parco le arenarie sono state metamorfosate in granati (Corno delle Granate). 

I calcari puri si sono trasformati in marmi, i materiali argillosi in rocce microcristalline con frattura 

scheggiosa (usate tradizionalmente come piòde per coprire gli edifici rurali in Valle Camonica) o in 

formazioni cristalline che contengono minerali accessori come miche e granati. 

Il territorio in esaŵe è stato stƌuttuƌato, Ŷel suo attuale assetto, da due gƌaŶdi eveŶti: l͛oƌogeŶesi 
alpina e le glaciazioni. 

L͛oƌogeŶesi alpiŶa può esseƌe defiŶita Đoŵe uŶa seƌie Đoŵplessa di pƌoĐessi geologiĐi, ƌiĐoŶduĐiďili ai 
movimenti crostali della tettonica a zolle, che con un processo iniziato oltre 200 milioni di anni fa in 

ambiente oceanico, si è sviluppato a partire da circa 40 milioni di anni fa con le prime compressioni 

che, negli ultimi 30 milioni di anni, con progressivi corrugamenti, hanno portato alla formazione 

della catena alpina. 

Le glaciazioni, con i loro 5 cicli di espansione e ritiro delle coltri, hanno determinato il modellamento 

delle valli, la foƌŵazioŶi di laghi e ĐolliŶe e ĐoŶtƌiďuito iŶ ŵodo deteƌŵiŶaŶte all͛iŶteƌƌiŵeŶto 

dell͛aŵďieŶte ŵaƌiŶo e palustre della pianura padana. Alle glaciazioni vanno pure ricondotte alcune 

paleofrane. 

I processi geomorfici recenti si manifestano soprattutto con frane ed erosioni. Le prime, presenti in 

numero di oltre 1.200 nel territorio provinciale, sono distribuite pƌevaleŶteŵeŶte Ŷell͛auƌeola 

ŵetaŵoƌfiĐa ĐiƌĐostaŶte l͛Adaŵello, laddove si ƌisĐoŶtƌaŶo i feŶoŵeŶi di ŵaggioƌi pƌopoƌzioŶi. Le 
erosioni si ŵaŶifestaŶo sopƌattutto luŶgo i Đoƌsi d͛aĐƋua ŵoŶtaŶi, dove il foŶdovalle è aŵpio e dove 
il deposito di materiali ha generato imponenti conoidi. 

 

Ai fini della caratterizzazione della morfologia del territorio risultano particolarmente rilevanti, oltre 

agli affioramenti litoidi, le differenti forme di depositi superficiali, comprendendo i depositi detritici, 

gli accumuli di frana, i depositi fluviali e fluvioglaciali, i depositi lacustri, i depositi glaciali, i depositi 

eolici e i depositi eluviali e colluviali. 

 

Depositi detritici 

Sono costituiti dai seguenti elementi. 

- Detrito non colonizzato da vegetazione: deposito situato in ampie fasce alle basi delle pareti 

ƌoĐĐiose, deƌivaŶte dall͛aĐĐuŵulo del ŵateƌiale Đhe Đade da Ƌuest͛ultiŵe peƌ gƌavità. È Đostituito da 

blocchi, ciottoli e ghiaia a clasti spigolosi di natura simile alla roccia da cui si sono distaccati. 

Pendenza generalmente intorno a 30-33°. Permeabilità elevata. 

- Detrito parzialmente colonizzato da vegetazione: analogo al precedente, ma parzialmente 

colonizzato da vegetazione pioniera. Permeabilità elevata. 

- Detrito colonizzato da vegetazione: analogo al precedente, ma colonizzato da vegetazione 

arbustiva o arborea. Permeabilità elevata. 
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- Detrito cementato e crostoni di falda: falde di detrito a ciottoli spigolosi, cementati fra loro in lenti 

discontinue generalmente parallele al pendio su cui poggiano. Permeabilità elevata. 

 

Accumuli di frana 

Sono costituiti dai seguenti elementi. 

- Accumulo di frana di crollo: accumulo detritico grossolanamente eterometrico derivato dal distacco 

repentino e improvviso di materiale lapideo dalle scarpate rocciose, costituito da pezzami 

accatastati con scarsa matrice limosa. Permeabilità elevata. 

- Accumulo di frana di scivolamento non colonizzato da vegetazione: accumulo di materiale sciolto, 

franato in tempi recenti dal pendio soprastante a causa di fenomeni di scivolamento, 

scoscendimento, colamenti. Abbondante matrice limoso-argillosa con pezzami lapidei 

disordinatamente diffusi. Permeabilità da media a bassa. 

- Accumulo di paleofrana: accumulo di materiale eterogeneo con abbondante matrice limoso 

argillosa e pezzami lapidei disordinatamente diffusi, colonizzato da vegetazione derivante da antichi 

fenomeni franosi. 

 

Depositi fluviali e fluvioglaciali 

Sono costituiti dai seguenti elementi. 

- Cono di deiezione e delta lacustre: accumulo a forma di ventaglio più o meno ampio di materiale 

alluvioŶale, depositato geŶeƌalŵeŶte allo sďoĐĐo degli afflueŶti Ŷel Đoƌso d͛aĐƋua più iŵpoƌtaŶte. 
È dovuto al brusco cambiamento di pendenza del fondovalle della valle secondaria rispetto a quella 

principale. Permeabilità elevata. 

- Alluvione attuale: materiale soggetto ad erosione, trasporto e deposito per azione delle acque 

ĐoƌƌeŶti attuali ĐostitueŶte gli alvei dei Đoƌsi d͛aĐƋua. È Đostituito da ghiaie gƌossolaŶe e Đlasti più o 

meno arrotondati, con lenti di ghiaie e sabbie. 

- Alluvione recente: depositi d͛aŵďieŶte ĐoŶtiŶeŶtale, peƌ lo più sĐiolti, a gƌaŶuloŵetƌia gƌossolaŶa 

ed estremamente permeabili. Possono contenere livelli di suoli sepolti. Permeabilità da media a 

elevata. 

- Alluvione antica terrazzata: depositi posti ai fianchi delle valli a diversa altezza, non più 

raggiungibili dalle piene del fiume. Sono costituiti da materiali stabilizzati sui quali si è formato un 

suolo, sono generalmente sede di colture. Permeabilità da media a bassa. 

- Deposito fluvioglaciale: accumuli potenti, in genere terrazzati, di varia origine, costituiti da clasti 

eterometrici, arrotondati, poligenici immersi in matrice limoso-argillosa, abbastanza consistente. 

Permeabilità da media a bassa. 

 

Depositi lacustri 

Sono costituiti dai seguenti elementi. 

- Deposito lacustre: alternanza di livelli argillosi, limosi, sabbiosi, sottilmente stratificati. 

Permeabilità media. 

- Deposito torboso: deposito costituito da materiale organico mineralizzato (torba), correlabile a 

ďaĐiŶi laĐustƌi d͛aĐƋue ďasse iŶ fase d͛iŶteƌƌaŵeŶto. 
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Depositi glaciali 

Sono costituiti dai seguenti elementi 

- Morena stadiale (attuale): deposito costituito in prevalenza da materiale grossolano con ciottoli, 

ghiaie e massi, con poco legante fine, asportato dalle acque di fusione del ghiacciaio. 

Permeabilità elevata. 

- Deposito morenico: accumulo marcatamente eterogeneo di ghiaie, ciottoli e massi con matrice 

sabbioso-limosa in quantità variabile, solo localmente superiore alla quantità dei clasti, deposto dai 

ghiacciai. Permeabilità da media a bassa. 

 

Depositi eolici 

Sono costituiti dai Depositi loessici, ovvero depositi di materiali fini, mediamente cementati di colore 

variabile dal giallo-ocra al rossastro, di origine eolica, con permeabilità bassa. 

 

Coltre eluviale colluviale 

È costituita dai seguenti elementi. 

- Deposito eluviale: tƌatto d͛alteƌazioŶe iŶ posto della ƌoĐĐia ad opeƌa sopƌattutto della 

disgregazione fisico-meccanica, a cui concorrono principalmente i fattori climatici. Si sviluppa con 

una frammentazione in blocchi spigolosi che, via via disfacendosi, ricoprono poi il versante con una 

coltre terrigena spesso vegetata. Permeabilità da media a bassa. 

- Deposito eluvio-colluviale: deposito costituito da sabbie e limi, con sparsi frammenti delle rocce che 

compongono la roccia madre. Deriva sia dall͛alteƌazioŶe iŶ posto del suďstƌato Đhe da materiale 

derivato dal disfacimento del substrato roccioso e trasportato in luogo diverso da quello di origine. 

Permeabilità bassa. 

- Deposito colluviale: deposito costituito da materiale derivato dal disfacimento del substrato 

ƌoĐĐioso tƌaspoƌtato iŶ luogo diveƌso da Ƌuello d͛oƌigiŶe. CostituisĐe fasĐe di ƌaĐĐoƌdo tƌa ĐolliŶa e 

pianura. È generato dal dilavamento delle particelle più fini (argillose), che si accumulano al piede 

del pendio, dando luogo a morfologie dolci. Permeabilità bassa. 

 

Gli eleŵeŶti di ŵaggioƌe ĐaƌatteƌizzazioŶe geoŵoƌfologiĐa del teƌƌitoƌio ƌiŶveŶuti all͛iŶteƌŶo del 
territorio del Parco, sia in atto sia quiescenti, sono generalmente riconducibili alla presenza di: 

- forme di denudazione: frane e relative nicchie, orli di scarpate in erosione accelerata, solchi di 

ruscellamento, forme di soliflusso, ecc.; 

- forme fluviali: coni di deiezione, terrazzi alluvionali, fenomeni di erosione sia di letto che di sponda, 

ecc.; 

- forme glaciali e crionivali: colate, corridoi di valanga, cuscinetti erbosi, circhi e cordoni morenici, 

massi erratici, ecc.; 

- forme carsiche: doline, grotte, inghiottitoi, ecc.; 

- forme di intervento antropico: cave, aree di deposito materiali, ecc.͟ 
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1.2.2.2. Ambiti di peculiarità morfo-paesistica  

͞Nell͛aŵďito degli studi pƌeliŵiŶaƌi alla ƌedazioŶe del PiaŶo del PaƌĐo, il teƌƌitoƌio del PaƌĐo 
dell͛Adaŵello è stato suddiviso iŶ aŵďiti di peĐuliaƌità ŵoƌfo-paesistica, ovvero in aree nelle quali 

uno o più fattori geologico-morfologici assumo un ruolo tale da caratterizzare il paesaggio 

morfologico al loro interno e da indurvi problematiche geologico-ambientali simili. In particolare, 

sono state analizzate nel dettaglio le componenti connesse con l'inclinazione dei versanti, le forme 

del rilievo, i processi geomorfici in atto e la presenza di paleoforme ereditate da processi 

morfoclimatici passati. 

Sono quindi stati individuati sei complessi morfologico-paesistici fondamentali, ciascuno dei quali è 

stato ulteriormente suddiviso in unità-ambiti ritenute elementi non ulteriormente scindibili di 

caratterizzazione del territorio.͟ 
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Tabella 1.1.: Complessi e unità-ambiti di peculiarità morfo-paesistica 

 

1.2.2.3. Elementi litologici e geomorfologici di maggiore rilievo  

͞Nel complesso le forme morfologiche e le caratteristiche litologiche e mineralogiche di maggiore 

ƌilievo peƌ il teƌƌitoƌio del PaƌĐo dell͛Adaŵello soŶo: 
- forme di modellamento glaciale: circhi, conche di sovraescavazione glaciale, laghetti o aree umide, 

platee rocciose montane, morene e circhi glaciali, scarpate morfologiche; 

- forme carsiche superficiali: doline ed inghiottitoi (passo Sebbione di Croce); 

- rocce terziarie eruttive del Plutone dell'Adamello a contatto con rocce del basamento cristallino 

morfologico e con formazioni non metamorfosate permiane e triassiche; 

- rocce intrusive del Plutone dell'Adamello e strutture delle rocce periferiche che mostrano 

meccanismi di intrusione e modificazioni subite dalle rocce sedimentarie precedenti; 

- presenza di particolari strutture tettoniche ed intrusioni (Pizzo Badile, Val di Stabio, M.te Frerone, 

Val Bona); 

- zolle permo-triassiche isolate o continue nella massa intrusiva con trasformazioni e modificazioni 

della roccia originaria, quali fusione e ricristallizzazione, pieghe degli strati, iniezioni letto a letto 

(Passo Val Fredda, M.te Cadino, Cima Rossola, Passo Forcel Rosso, M. Maser, Lago di Bos, Passo di 

Campo); 

- fenomeni erosivi evidenzianti il sollevamento delle rocce sedimentarie ad opera del magma 

plutonico (Pizzo Badile, Cima Rossola, Passo Sebbione di Croce, Val Cadino, Val Malga); 

- forme filoniane irradiantesi dalla massa intrusiva principale nelle rocce sedimentarie circostanti, 

anche a distanze notevoli (Braone, Val Blumone, Val di Fa); 

- forme filoniane successive differenziate nella stessa massa intrusiva (Lago della Vacca, M. Listino, 

Passo Dernal, Lago Baitone, Passo del Gatto); 

- differenziazioni chimico-mineralogiche nella massa intrusiva (tonaliti, granodioriti, dioriti, gabbri); 

- presenza di mineralizzazioni in corrispondenza dell'aureola metamorfica di contatto con le rocce 

sedimentarie triassiche (zona sud del Parco) o con le rocce del basamento scistoso-cristallino (zona 

nord del Parco). 
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Tra le zone di maggior interesse dal punto di vista morfologico e litologico si ricordano: Bazena, Val 

Fredda, Castone di Val Bona, Lago della Vacca, Cornone di Blumone, Valli di Fa e Cobello, Dosso degli 

Areti, M. Frerone, zona del Pizzo Badile, Laghi Gelati, Val Seria.͟ 
 

1.2.2.4. Ghiacciai 

͞Una trattazione separata merita il sistema dei ghiacciai e delle nevi perenni del Parco, che è 

iŶteƌessato dalla pƌeseŶza del più gƌaŶde ghiaĐĐiaio italiaŶo, Ƌuello dell͛Adaŵello. 
In termini generali, attualmente è in atto un intenso regresso glaciale su tutta la catena alpina, con 

la ĐoŶsegueŶte foƌte ƌiduzioŶe o addiƌittuƌa l͛estiŶzioŶe dei ghiaĐĐiai di più piĐĐole diŵeŶsioŶi ;ĐoŶ 
superficie inferiore a 1 km2), con la frammentazione di quelli maggiori e con una rapida 

tƌasfoƌŵazioŶe del paesaggio dell͛alta ŵoŶtagŶa. 
Anche il ghiacciaio dell͛Adaŵello Ŷegli ultiŵi aŶŶi ha suďito uŶa sigŶifiĐativa ĐoŶtƌazioŶe, passaŶdo 
dai ϭϴ,ϴ kŵϮ dell͛aŶŶo ϭϵϴϭ, ai ϭϴ,ϭ kŵϮ dell͛aŶŶo ϭϵϵϭ e ƋuiŶdi ai ϭϳ,ϰ kŵϮ dell͛aŶŶo ϭϵϵϵ, peƌ 
giuŶgeƌe ai ϭϲ,ϳ kŵϮ dell͛aŶŶo ϮϬϬϯ. 
La riduzione della copertura dei ghiacciai determina, al contempo, una significativa modificazione 

paesaggistica del territorio. In particolare, le principali variazioni morfologiche che si possono 

riscontrare sono: 

- aumento della copertura detritica superficiale, anche a causa di grandi frane: nel gruppo 

dell͛Adaŵello si segŶala il Boŵpià e il VeŶeƌoĐolo ;Đhe è il ŵaggioƌe ghiaĐĐiaio loŵďaƌdo tipo deďƌis 
covered, ovvero con la lingua completamente ricoperta di detrito); 

- foƌŵazioŶi pƌesso le fƌoŶti di laghi di ĐoŶtatto glaĐiale, spesso effiŵeƌi: Ŷel gƌuppo dell͛Adaŵello il 
Pisgana ovest; 

- emersione di finestre rocciose in rapido ampliamento che interrompono la continuità delle colate 

glaciali e ne predispoŶgoŶo la fƌaŵŵeŶtazioŶe iŶ più appaƌati distiŶti: Ŷel gƌuppo dell͛Adaŵello è il 
Đaso del PisgaŶa ovest, dell͛Avio est e del PiaŶ di Neve. 
In particolare, nella tabella seguente sono riportati i risultati della campagna di indagine effettuata 

nel 2008 sui ghiacciai delle Alpi centrali ad opera del Servizio Glaciologico Lombardo, ovviamente 

liŵitataŵeŶte alla zoŶa di iŶteƌesse, ovveƌo al “ettoƌe dell͛Adaŵello.͟ 
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Tabella 1.2.: Stato dei ghiacciai del “ettoƌe dell’Adaŵello ;ƌilievi agosto ϮϬϬ8, “eƌvizio GlaĐiologiĐo LoŵďaƌdoͿ 
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1.2.2.5. Elementi peculiari del SIC 

Il settore sommitale del Poggio La Croce, inclusa l͛aƌea della toƌďieƌa, è Đostituito da uŶ piccolo 

ammasso di arenarie permiane appartenenti al Verrucano Lombardo, appoggiato sugli scisti. Il 

substrato roccioso è in affioramento sul poggio, ove sono evidenti forme di modellamento da 

spianamento glaciale, ƌifeƌiďili all͛ultiŵa glaĐiazioŶe e alle sue fasi di ritiro (30-17 mila anni fa). La 

depressione situata a nord del Poggio è occupata da depositi glaciali e sbarrata da un dosso appena 

pronunciato costituito dai medesimi depositi. Si può peƌtaŶto ipotizzaƌe Đhe l͛oƌigiŶe del ďaĐiŶo 

della Goia sia riferibile a una fase tardoglaciale di ritiro del ghiacciaio camuno nel settore medio 

della vallata, attualmente datata tra 18000 e 16000 anni fa (Donegana et al., 2007). I depositi 

glaciali che formano lo sbarramento del bacino presentano evidenze di antichi scavi diretti a drenare 

la torbiera, che ne hanno ŵodifiĐato la topogƌafia e l͛esteŶsioŶe oƌigiŶaƌia. 
 

1.2.3. SISTEMA IDROGRAFICO 

͞Il territorio del Parco occupa il versante orografico sinistro della Media e Alta Valle Camonica, 

comprendendo quindi una parte del bacino idrografico del Fiume Oglio e dei suoi affluenti. 

Tutto il teƌƌitoƌio è Đaƌatteƌizzato dall͛aďďoŶdaŶza di aĐƋue, oƌigiŶate dai gƌaŶdi ghiaĐĐiai pƌeseŶti e 

dalle sorgenti appartenenti al bacino idrografico del Fiume Oglio, che si sviluppano in torrenti di 

varie dimensioni e in laghi localizzati soprattutto in alta quota. 

Il Đoƌso dell͛Oglio si esteŶde iŶ diƌezioŶe Noƌd-Sud, circondato da importanti gruppi montani (Ortles- 

Cevdale, Adamello, Sistema Campiello, Re di Castello, Listino, Frerone, Orobie bresciane), 

percorrendo la Val Camonica per circa 80 km; nasce a 1.380 m s.l.m. dalla confluenza del Torrente 

Frigidolfo e del Torrente Narcanello, nei pressi di Ponte di Legno e si immette nel Lago di Iseo a 

quota 185 m s.l.m.. Una parte del suo bacino imbrifero è costituita da aree glaciali perenni. 

Fra gli affluenti principali in sponda orografica sinistra, compresi nel Parco, da monte verso valle, si 

evidenziano: il T. Avio, T. Vallaro, T. Paghera, T. Moriana, T. Val Finale, T. Remulo, T. Zazza, T. Poja, 

T. Tredenus, T. Figna, T. Palobbia, T. Re di Niardo, T. Val di Fa, T. Degna. 

Il ƌegiŵe idƌologiĐo è tipiĐaŵeŶte alpiŶo, aŶĐhe se l͛aŶdaŵeŶto delle poƌtate pƌeseŶti Ŷegli alvei del 
Đoƌso pƌiŶĐipale e dei toƌƌeŶti lateƌali è ĐostaŶteŵeŶte ƌegolato dall͛attività di deƌivazioŶe a sĐopo 

idroelettrico. 

Le caratteƌistiĐhe del ďaĐiŶo dell͛Oglio e delle sue aĐƋue ĐaŵďiaŶo iŶ ŵaŶieƌa ƌilevaŶte sĐeŶdeŶdo 
da monte verso valle; è quindi utile, al fine di descrivere i principali elementi distintivi, suddividere il 

teƌƌitoƌio appaƌteŶeŶte al PaƌĐo dell͛Adaŵello iŶ alĐuni tratti omogenei: 

1. il tratto da Ponte di Legno a Edolo, in cui è presente una discontinuità artificiale costituita dalla 

presenza della traversa idroelettrica di Temù; 

2. il tratto da Edolo a Cedegolo, delimitato verso valle dalla traversa idroelettrica di Cedegolo; 

3. il tratto da Cedegolo a Cividate Camuno, oltre il quale il Fiume Oglio non ha più rapporti con il 

territorio del Parco. 

Il ďaĐiŶo dell͛Oglio ƌisulta Đaƌatteƌizzato, oltƌe Đhe dall͛asta pƌiŶĐipale Đhe solĐa la Val CaŵoŶiĐa, 
dalla presenza, sopƌattutto Ŷel ŵassiĐĐio dell͛Adaŵello, di Ŷuŵeƌosi laghi, la ŵaggioƌ paƌte dei Ƌuali 
è alimentata direttamente dalle acque di fusione dei ghiacciai e occupa conche scavate dai ghiacci o 
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sbarrate da materiale morenico abbandonato dal flusso glaciale. Molti dei laghi antichi si sono nel 

tempo trasformati, in modo naturale mediante riempimento con ghiaie e sabbie, in piani a pascolo. 

Molti altri ancora, grazie ad idonee caratteristiche di ubicazione geografica e di litologia delle rocce, 

sono stati trasformati in bacini idroelettrici, attraverso la chiusura con dighe in grado di aumentarne 

la ĐapaĐità Ŷatuƌale d͛iŶvaso. Lo sfƌuttaŵeŶto idƌoelettƌiĐo ha Đausato la sostituzioŶe dei laghi 
naturali con bacini artificiali, oltre ad aver causato la sommersione di estesi pianori torbosi di 

fondovalle che, a loro volta, rappresentavano ex bacini lacustri interrati. 

I pƌiŶĐipali iŶvasi aƌtifiĐiali pƌeseŶti sul teƌƌitoƌio, di pƌopƌietà dell͛EŶel, soŶo fƌa loƌo Đollegati ĐoŶ 

condotte sotterranee, al fine di sfruttare al massimo la risorsa idrica in più salti, prima di restituirla 

al Fiume Oglio. La conca del Baitone ospita il maggior numero di laghi: Lago Baitone (2.281 m 

s.l.m.), Lago Rotondo (2.442 m s.l.m.), Lago Bianco, Lago Premassone (2.512 m s.l.m.), Lago Lungo 

(2.519 ŵ s.l.ŵ.Ϳ, Lago Veƌde ;Ϯ.ϰϴϮ ŵ s.l.ŵ.Ϳ, Laghi Gelati ;Ϯ.ϳϲϭ e Ϯ.ϳϴϯ ŵ s.l.ŵ.Ϳ. L͛altƌo sisteŵa di 
laghi è Ƌuello Đhe si tƌova dalla paƌte della Val d͛Avio: Lago d͛Avio ;ϭ.ϵϬϬ ŵ s.l.ŵ.Ϳ, Lago BeŶedetto 
(1.929 m s.l.ŵ.Ϳ, Laghetto d͛Avio ;ϭ.ϴϲϵ ŵ s.l.ŵ.Ϳ, Lago Pantano (2.378 m s.l.m.), Lago Venerocolo 

(2.535 m s.l.ŵ.Ϳ e Laghetto dei Fƌati ;Ϯ.ϲϬϱ ŵ s.l.ŵ.Ϳ. IŶ ultiŵo va Đitato il Lago d͛AƌŶo ;ϭ.ϴϭϲ ŵ 
s.l.m.), il bacino di più grandi dimensioni, localizzato in Val Ghilarda, che confluisce nel Torrente Poja 

della Val Saviore. 

I laghi oggetto di invaso a scopo idroelettrico possono essere schematizzati in due sistemi principali, 

proprio in relazione ai collegamenti idraulici che li caratterizzano al fine dello sfruttamento 

energetico: 

1. il Sistema Avio: coinvolge pƌiŶĐipalŵeŶte il BaĐiŶo della Val d͛Avio ĐoŶ i seƌďatoi Avio, laghetto 

d͛Avio, BeŶedetto, PaŶtaŶo, VeŶeƌoĐolo, iŶ esso soŶo iŵŵesse aŶĐhe le aĐƋue ĐoŶvogliate iŶ galleria 

da due diverse prese, situate rispettivamente in Val Narcanello e nella Valle dell͛Aviolo; 
2. il Sistema Poglia: coinvolge due gruppi di valli, quello che fa capo alla Val Malga, lungo la quale 

scorre il Torrente Remulo, e quello della Val Saviore, percorsa dal Torrente Poja; appartengono al 

bacino idrografico della Val Malga, la Conca del Baitone e la Val Miller, mentre alla Val Saviore 

fanno capo le valli Salarno, Adamè e Arno; le opere idrauliche di Baitone, Miller, Salarno- Dosazzo, 

Adamè e Arno sono rispettivamente situate a quote decrescenti.͟ 

 

1.2.4. CLIMA 

͞Dal punto di vista climatico, in senso generale ci si trova in una tipica vallata del settore 

meridionale delle Alpi Centrali, con direttrice principale Nord Sud, caratterizzata da una spiccata 

continentalizzazione del clima soltanto nella parte più alta a monte di Edolo, ove il raffreddamento e 

la ridotta umidità residua delle correnti locali determina condizioni climatiche decisamente più 

fredde rispetto alla media e bassa valle.  

Il grande divario altimetrico tra le zone di fondovalle e quelle di versante, fino al piano cacuminale, 

genera inoltre mesoclimi molto diversi, non solo in relazione al fattore altimetrico ma anche e 

sopƌattutto peƌ effetto dell͛esposizioŶe dei veƌsaŶti delle Ŷuŵeƌose valli seĐoŶdaƌie Đhe solĐaŶo il 
territorio in direzione Est-Ovest (Valle delle Valli, Val Paghera di Ceto, Val Saviore, Val Malga di 

Sonico). 
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Questo tende a differenziare inoltre situazioni microclimatiche particolari che risultano fortemente 

ĐoŶdizioŶate dall͛oƌogƌafia loĐale. 
Il regime termico, ben documentato negli annali idrologici del MLLPP dal 1921 al 1951, cui hanno 

fatto seguito registrazioni piuttosto discontinue e disomogenee, mette in mostra comunque 

temperature assai variabili per le diverse stazioni di rilevamento considerate, dalle quali si evince in 

tutti i casi un andamento abbastanza favorevole alla coltivazione agraria lungo tutta la fascia 

pedemontana interessante in parte anche il parco, almeno fino ad una quota di 800-1000 m nei 

versanti meglio esposti da Edolo in giù.  

“i può seŶz͛altƌo ƌiteŶeƌe Đhe l͛effetto ŵitigatoƌe delle correnti ascensionali caldo-umide provenienti 

dalla PiaŶuƌa PadaŶa e dal Lago d͛Iseo aďďia il suo effetto alŵeŶo fiŶo all͛aďitato di Edolo ;Đa ϳϬϬ ŵ 
slm), in particolare per le postazioni pedemontane a esposizione Sud e SW, a partire da Mu, Sonico, 

Rino, scendendo verso Berzo-Demo, Monte, Andrista di Cevo, Grevo, Paspardo e Cimbergo, fino alle 

stazioŶi seŶz͛alĐuŶ duďďio più favoƌevoli del settoƌe più ŵeƌidioŶale del PaƌĐo, Ƌuali Nadƌo, Ceto, 
Braone, Niardo, Pescarlo, Astrio, Prestine.  

In tutto questo orizzonte climatico, grosso modo identificabile con la fascia fitoclimatica del 

Castanetum sottozona fredda, trovano ambiente adatto varie colture agrarie già ampiamente 

diffuse in passato, oggi meno estese soprattutto per questioni di resa produttiva e di dimensione 

azieŶdale. Tƌa di esse ĐeƌtaŵeŶte la vite è Ƌuella Đhe segŶa, più d͛ogŶi altƌa, il teƌŵiŶe di passaggio 
tra gli ambienti comunque più caldi e quelli ove la persistenza delle basse temperature comincia a 

tƌaduƌsi iŶ fattoƌe liŵitaŶte, taŶt͛è Đhe Ƌuesto tipo di ĐoltivazioŶe si è ŵaŶteŶuta oggi, all͛iŶteƌŶo 
del parco, soltanto in alcuni particolari settori, generalmente caratterizzati da forte irradiazione 

solare (ad es. Niardo, Ceto, Andrista). 

In tutta la fascia pedemontana intorno alla quale si concentrano le coltivazioni agrarie, si hanno 

medie dei minimi che si aggirano intorno ai –10, -12 °C in corrispondenza del mese più freddo, cui si 

accompagnano medie dei massimi variabili dai 28 ai 20 °C per il mese più caldo. 

Anche il regime udometrico è ampiamente documentato da una serie di rilevazioni che hanno messo 

in evidenza una piovosità media annua variabile dai 900 mm/anno fino ai 1500-1600 mm/anno, pur 

se la distribuzione delle precipitazioni, soprattutto negli ultimi anni,  vede un continuo alternarsi di 

annate  a regime subsolstiziale estivo-primaverile con altre a regime subequinoziale primaverile. 

Il dato certo è la costante diminuzione delle quantità di pioggia, rilevate per le diverse stazioni 

pluviometriche, a mano a mano che si risale la valle, fino ad ottenere isoiete al minimo in 

ĐoƌƌispoŶdeŶza dell͛alta Valle  iŶ zoŶa PoŶte di LegŶo; a ŵaŶo a ŵaŶo Đhe si sale iŶ Ƌuota 
l͛aďďoŶdaŶza di pƌeĐipitazioŶi è iŶveĐe foƌteŵeŶte ĐoŶdizioŶata dall͛oƌogƌafia loĐale, Đosì Đhe si 
hanno massimi valori assoluti di piovosità in corrispondenza delle testate montuose delle vallate 

trasversali che fermano per prime le correnti ascensionali caldo umide provenienti dalla zona del 

Sebino (Crocedomini-Bazena, Zumella-Tredenus, Pian della Regina). 

Per quanto riguarda la permanenza del manto nevoso, questo risulta fortemente condizionato 

dall͛oƌogƌafia loĐale ;esposizioŶe iŶŶaŶzi tutto, ŵa aŶĐhe aĐĐlività, esposizioŶe ai veŶti loĐali, effetto 
massa) pur se si rileva, in senso generale, una sensibile differenziazione al di sopra del cosiddetto 

orizzonte altimontano, identificabile in linea di massima con i 1.500-1.600 m di quota. 

Tali variabili climatiche risultano espresse inequivocabilmente anche dalla vegetazione spontanea 

pƌeseŶte, ĐapaĐe di espƌiŵeƌe più d͛ogŶi ƌilievo il timbro oceanico o più marcatamente continentale 
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di un clima locale, così come la presenza di stazioni termofile in cui possono trovare condizioni 

idoŶee di vegetazioŶe eleŵeŶti di iŵpƌoŶta spiĐĐataŵeŶte suďŵediteƌƌaŶea ;Ƌuest͛ultiŵa 
espressione della vegetazione è rilevabile soprattutto nella bassa Valle Camonica, in stazioni fuori 

PaƌĐo la Đui pƌeseŶza è peƌò di ƌilievo ai fiŶi dell͛iŶƋuadƌaŵeŶto ĐliŵatiĐo geŶeƌale della zoŶaͿ. ͞ 
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1.3. LA RETE ECOLOGICA DEL PARCO DELL’ADAMELLO 

1.3.1. PREMESSA METODOLOGICA 

UŶ iŵpoƌtaŶte appoƌto peƌ la ǀalutazioŶe eĐologiĐa del teƌƌitoƌio ğ l͛iŵpiego dei pƌiŶĐipi 
dell͛eĐologia del paesaggio, la LaŶdsĐape EĐologǇ. Essa peƌŵette di ǀalutaƌe i ƌappoƌti fƌa eĐosisteŵi 
diversi, facenti parte di un unico macroecosistema, il paesaggio/ecomosaico, in termini di struttura 

e conseguenti flussi energetici, come trasferimenti di popolazioni di vegetali e di animali. Questa 

analisi strutturale del paesaggio offre indicazioni sulla biodiversità e predisposizione ad evoluzione 

ecosistemiche più o meno stabili del sistema. Questo approccio è particolarmente valido nel caso di 

aŶalisi teƌƌitoƌiali d͛aƌea ǀasta. IŶ tal ŵodo l͛appƌoĐĐio gestioŶale alle situazioŶi loĐali deƌiǀa da uŶa 
visione sistemica in cui ogni elemento è descritto per il ruolo Đhe sǀolge iŶ ƌelazioŶe all͛iŶteƌa ƌete 
ecologica in cui è inserito. Risulta inoltre utile anche nel caso di valutazione di piccole aree, 

peƌŵetteŶdo di ͞leggeƌe͟ tali zoŶe Ŷel Ƌuadƌo più aŵpio iŶ Đui soŶo iŶseƌite. 
Lo scopo di questa elaborazione, infatti, è quella di costituire la base conoscitiva per una più 

pertinente ed efficace formulazione delle proposte gestionali. Queste devono necessariamente 

pƌeŶdeƌe aǀǀio dall͛aŶalisi della ƌealtà eĐologiĐa dell͛aƌea pƌotetta e delle aƌee liŵitƌofe.  
Peƌ l͛elaďorazione della rete ecologica, un contributo fondamentale è stato apportato dalla 

Đaƌtogƌafia d͛uso del suolo della ‘egioŶe Loŵďaƌdia ;DU“AFͿ e iŶ ŵisuƌa ŵiŶoƌe della PƌoǀiŶĐia 
Autonoma di Trento. 

Le premesse metodologiche sono state tratte dal Piano di Gestione della ZPS del Parco Naturale 

dell͛Adaŵello, Đui si ƌiŵaŶda peƌ uŶa tƌattazioŶe più appƌofoŶdita.  
In estrema sintesi le analisi condotte hanno permesso di individuare le due matrici ecologiche del 

teƌƌitoƌio iŶ esaŵe. La ŵatƌiĐe ğ l͛eleŵeŶto dell͛eĐomosaico più continuo ed esteso. La sua 

continuità è interrotta da macchie e corridoi, elementi eterogenei nella struttura del paesaggio, 

ŵeŶo estesi e più fƌaŵŵeŶtaƌi e disĐoŶtiŶui. L͛ideŶtifiĐazioŶe della ŵatƌiĐe ğ iŵpoƌtaŶte, iŶ ƋuaŶto 
Ƌuest͛ultiŵa sǀolge un ruolo dominante nel funzionamento del sistema-paesaggio (flussi energetici, 

presenza e spostamento delle specie, biodiversità, ecc.). In questo caso si sono identificate due 

ŵatƌiĐi distiŶte: foƌestale e dei sisteŵi d͛alta Ƌuota. Al ĐoŶteŵpo si ğ eǀidenziata la presenza di una 

zoŶa eĐotoŶale di ͞iŶĐoŶtƌo͟ fƌa Ƌueste due ŵatƌiĐi. Questa fasĐia di ĐoŶtatto ğ aŶĐhe la poƌzioŶe di 
territorio caratterizzata dal maggior grado di biodiversità ed è composta da tessere di risorsa che si 

generano proprio dalla transizione fra le due matrici territoriali. 

 

1.3.2. LA RETE ECOLOGICA DEL PARCO 

L͛aŶalisi della Đaƌta della ‘ete EĐologiĐa iŶƋuadƌa il teƌƌitoƌio del PaƌĐo dell͛Adaŵello e delle zone 

limitrofe. Si possono enucleare alcune considerazioni: 

- La matrice forestale, in questo scenario, rappresenta l͛eleŵeŶto più diffuso e peƌǀasiǀo della 
Rete Ecologica. La ŵatƌiĐe dei sisteŵi d͛alta Ƌuota, seďďeŶe ŵolto iŵpoƌtaŶte sia in termini 

di esteŶsioŶe sia di fuŶzioŶi sǀolte, ŶoŶ ƌappƌeseŶta l͛eleŵeŶto deteƌŵiŶaŶte dell͛assetto 
ecologico del paesaggio.  

- Le tessere degli ecosistemi erbacei sono state suddivise tra praterie e prati. Le prime 

concorrono ancora a comporre quella zona di ecotono che si colloca tra le due matrici. I 
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secondi arricchiscono il fondovalle e si intervallano ai sistemi forestali, mostrando 

pienamente in questo modo la loro origine antropica 

- Emerge il ruolo delle tessere di disturbo, in particolar modo sul fondovalle camuno. Le 

tesseƌe iŶfatti si alluŶgaŶo luŶgo l͛asse ǀalliǀo ed iŶ ŵolti Đasi si assiste alla fusione fra 

tessere diverse, con conseguente chiusura delle zone di varco ecologico. Si tratta di un 

fenomeno da affrontare con particolare cautela, perché si traduce, di fatto, in una grande 

barriera ecologica con andamento nord sud che si frappone fra due porzioni di matrice 

forestale.  

 

1.3.3. IL SIC NELLA RETE ECOLOGICA 

L͛aŶalisi sǀolta ğ pƌiŵaƌiaŵeŶte fiŶalizzata a ĐoŵpƌeŶdeƌe il ƌuolo dell͛aƌea pƌotetta all͛iŶteƌŶo del 
più aŵpio sisteŵa dell͛eĐoŵosaiĐo Đhe lo ĐiƌĐoŶda. “otto Ƌuesta luĐe il territorio oggetto di 

pianificazione risulta infatti essere una tessera di risorsa inclusa nella matrice dei sistemi forestali. 

L͛eteƌogeŶeità di Ƌuesto eleŵeŶto ƌispetto alla ŵatƌiĐe iŶ Đui ğ iŶseƌita ƌappƌeseŶta il puŶto Đhiaǀe 
peƌ l͛aŶalisi eĐologiĐa del sito. Tale eteƌogeneità può essere mantenuta unicamente preservando 

stƌuttuƌa e fuŶzioŶi tipiĐhe del ďiotopo, salǀaguaƌdaŶdolo da foƌŵe iŶǀolutiǀe iŶdotte dall͛uoŵo 
(regimentazione idraulica errata, pascolo non gestito) o di evoluzione ecosistemica (interramento, 

colonizzazione, dinamiche di vegetazione, copertura totale della coltre vegetazionale). 

“i segŶala iŶoltƌe Đoŵe l͛aƌea possa sǀolgeƌe uŶ ƌuolo a liǀello di ƌete eĐologiĐa solo iŶ ƌelazioŶe alla 
matrice in cui è inserita, che ne determina profondamente la valenza ecologica. Questo dato è 

particolarmente evidente per le specie faunistiche: si pensi alla possibilità per la torbiera di 

diventare sito di foraggiamento per specie che nidificano nelle aree forestali circostanti. Risulta 

dunque indispensabile gestire in manieƌa effiĐaĐe l͛aƌea pƌotetta iŶ ƌelazioŶe al teƌƌitoƌio iŶ Đui si 
inserisce.  
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1.4. PIANI DI SETTORE 

1.4.1. PREMESSA 

Il territorio del PaƌĐo dell͛Adaŵello è interessato da una pluralità di strumenti di pianificazione di 

tipo territoriale, ambientale e naturalistico. Di particolare interesse è la pianificazione del Parco 

dell͛Adaŵello: PiaŶo Teƌƌitoƌiale di CooƌdiŶaŵeŶto ;PTCͿ e PiaŶi di “ettoƌe ad esso Đollegati. 
L͛aŶalisi di Ƌuesti atti, oltƌe a peƌŵetteƌe il ŶeĐessaƌio ƌaĐĐoƌdo ĐoŶ la Ŷoƌŵatiǀa di attuazioŶe già 
vigente, consente di reperire un corposo patrimonio di analisi settoriali utili alla comprensione delle 

peĐuliaƌità di Ƌuest͛aƌea pƌotetta. L͛esaŵe della doĐuŵeŶtazioŶe ďiďliogƌafiĐa ğ taŶto più 
necessario visto il particolare contesto di redazione del presente Piano di Gestione, per cui si 

ƌiŵaŶda all͛iŶtƌoduzioŶe del PiaŶo. Vale dunque la pena sottolineare come il maggior interesse  

per i Piani di Settore risieda proprio nella parte di analisi. Tanto più che alcuni di questi piani non 

sono stati adottati dall’EŶte PaƌĐo e di ĐoŶsegueŶza le Ŷoƌŵe ad essi sottese ŶoŶ godoŶo di 
alcuna cogenza o ufficialità.  

 

1.4.2. PIANO DI SETTORE ACQUE 

Il PaƌĐo dell͛Adaŵello ğ Đaƌatteƌizzato da uŶ ƌiĐĐo ƌetiĐolo idƌogƌafiĐo supeƌfiĐiale, Đostituito da 
numerosi torrenti e laghi alpini che fanno parte del versante orientale del bacino imbrifero del 

tratto pedemontano del Fiume Oglio. Questo patrimonio idrico rappresenta una notevole risorsa sia 

in termini naturalistici sia dal punto di vista economico; se da un lato, infatti, esistono ancora alcuni 

ambienti incontaminati di rara bellezza e con biocenosi di elevato pregio, numerosissimi corpi idrici 

sono attualmente sfruttati allo scopo di produrre energia idrolettrica. Questo utilizzo ha fatto sì che 

ŵolti Đoƌsi d͛aĐƋua e laghi d͛alta quota, a dispetto della loro ubicazione remota, siano interessati da 

gƌaǀi peƌtuƌďazioŶi della loƌo iŶtegƌità eĐologiĐa doǀuta all͛alteƌazioŶe della loƌo idƌologia Ŷatuƌale. 
Da queste premesse è nata la necessità di predisporre uno strumento per orientare lo sfruttamento 

idroelettrico delle acque del Parco verso modalità realmente ecocompatibili.  

Il Piano di Settore Acque del Parco Adamello è stato adottato con deliberazione di Assemblea della 

Comunità Montana Valle Camonica n. 17 del 22/06/2007, lo stesso si compone dei seguenti 

elaborati: 
 

 Studio propedeutico alla stesura del Piano di Settore Acque contiene un quadro conoscitivo 

delle seguenti tematiche: 

- I pƌelieǀi Ŷei Đoƌsi d͛aĐƋua ŵoŶtaŶi  
- I principali ambienti acquatici del Parco 

- La fauna acquatica del Parco 

- I principali prelievi idrici del territorio del Parco 

- Valutazione del Deflusso Minimo Vitale 

- Ambienti ad elevata integrità dove vietare prelievi idrici 

- Linee di gestione dei popolamenti ittici del Parco 

- I passaggi artificiali per la fauna ittica 
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 Relazione sul censimento e caratterizzazione degli ambienti acquatici del Parco 

dell’Adaŵello: riporta i risultati della caratterizzazione degli ambienti acquatici del Parco 

dell͛Adaŵello e il ĐeŶsiŵeŶto delle pƌiŶĐipali ĐƌitiĐità aŵďieŶtali iŶ essi ƌisĐoŶtrate. Nel 

Đoŵplesso soŶo stati iŶdagati e desĐƌitti Ϯϴ Đoƌsi d͛aĐƋua, tutti iŶĐlusi Ŷel ďaĐiŶo idƌogƌafiĐo 
del Fiume Oglio in Val Camonica. Lo studio ha compreso anche quei tratti fluviali esterni ai 

confini amministrativi del Parco che dal punto di vista ecologico costituiscono delle entità 

omogenee con i tratti inclusi nel Parco, come ad esempio la parte terminale di alcuni 

tƌiďutaƌi dell͛Oglio o alĐuŶe poƌzioŶi del Đoƌso di Ƌuest͛ultiŵo. AŶĐhe peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda le 
criticità ambientali, sono state presi in considerazione alcuni elementi di alterazione posti al 

di fuori del Parco, ma i cui effetti ricadono comunque sugli ecosistemi acquatici al suo 

interno. 
 

 Modello di gestioŶe peƌ le aĐƋue del PaƌĐo dell’Adaŵello: contiene le indicazioni per 

attuare la gestioŶe degli aŵďieŶti aĐƋuatiĐi all͛iŶteƌŶo del PaƌĐo dell͛Adaŵello, ĐoŶ 
particolare riferimento alle regole e alle opere per la mitigazione degli impatti causati delle 

attività antropiche, alla classificazione degli ambienti acquatici ai fini della pesca e alla 

possibilità di reintrodurre specie ittiche autoctone. Per quanto riguarda le regole e le opere 

per la mitigazione degli impatti sono presi in esame gli aspetti relativi al deflusso minimo 

vitale (DMV), gli svasi dei serbatoi artificiali e la fitodepurazione, mentre le tematiche 

relative ai passaggi artificiali per i pesci e le opere di ingegneria naturalistica sono trattate 

all͛iŶteƌŶo iŶ appositi doĐuŵeŶti, ƌispettiǀaŵeŶte Ŷel  doĐuŵeŶto teĐŶiĐo passaggio peƌ i 
pesci e nel quaderno di opere tipo di ingegneria naturalistica in ambito fluviale. 

 

 Studio Idrologico: è stato effettuato sui bacini idrografici con la finalità di ottenere una 

valutazione quantitativa delle risorse idriche per definirne il valore potenziale. In accordo 

con questa premessa si è proceduto alla stima del regime medio annuo, relazionato alle 

portate medie mensili, per costruire una base conoscitiva abbastanza estesa, anche se non 

completa, della disponibilità idrica media in condizioni naturali. 
 

 Documento tecnico passaggio per i pesci: prende in considerazione i problemi 

dell͛ittiofauŶa legati all͛iŵpossiďilità della stessa di ŵigƌaƌe liďeƌaŵeŶte luŶgo il ƌetiĐolo 
idrografico vocazionale, considerando il bacino imbrifero del Fiume Oglio nel suo complesso 

e non solamente il territoƌio ƌiĐoŵpƌesso Ŷei ĐoŶfiŶi del PaƌĐo dell͛Adaŵello. Nello speĐifiĐo: 

-  identifica la localizzazione delle  priorità di intervento; 

- descrive le tipologie costruttive dei passaggi artificiali per la risalita dei pesci, mette queste 

ultime a confronto e definisce dei criteri di selezione; 

- illustra i criteri generali adottati ed i singoli metodi utilizzati per il dimensionamento delle 

tipologie costruttive selezionate; 

-  include le schede di progetto che raccolgono le considerazioni elaborate per le grandi opere di 

presa presenti nel bacino del Fiume Oglio indagato e le proposte di intervento per le opere 

trasversali (briglie); 

- tƌatta iŶfiŶe i ŵetodi di ŵoŶitoƌaggio dell͛effiĐaĐia degli iŶteƌǀeŶti. 
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 Quaderno di opere tipo di ingegneria naturalistica in ambito fluviale: il documento descrive 

tre tipologie di intervento, interventi combinati di consolidamento, interventi stabilizzanti ed 

iŶteƌǀeŶti di ƌiƋualifiĐazioŶe dell͛haďitat fluǀiale. 
 

 Carta delle derivazioni idriche a scala 1:50.000 

 

 Carta delle artificializzazioni a scala 1:50.000 

 

 Caƌta dei Đoƌsi d’aĐƋua da tutelaƌe iŶtegƌalŵeŶte a sĐala ϭ:ϱϬ.ϬϬϬ 

 

 Norme Tecniche di Attuazione 

 

 

1.4.3. PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE 

La componente forestale svolge un ruolo di primo piano negli equilibri dell͛ecosistema del SIC. La 

torbiera è infatti immersa nella matrice forestale ed in particolare in una pecceta. 

Le informazioni di analisi e le proposte gestionali sono state derivate dai piani di settore esistenti. 

FoŶdaŵeŶtale ğ stato l͛uso del ͞PIANO DI “ETTO‘E CON VALEN)A DI PIANO DI INDIRIZZO 

FO‘E“TALE͟ ĐoŵŵissioŶato dal PaƌĐo dell͛Adaŵello e dalla CoŵuŶità MoŶtaŶa della Valle 
Camonica (di seguito detto il PIF). Il PIF si oĐĐupa del teƌƌitoƌio del PaƌĐo dell͛alta ǀalle, 
precisamente dei comuni di Incudine-Vezza D͛Oglio, VioŶe-Temù-Ponte di Legno. 

Peƌ ƋuaŶto ĐoŶĐeƌŶe l͛aŶalisi e la cartografazione dei tipi forestali presenti si è fatto riferimento ad 

uŶa ďase ĐaƌtogƌafiĐa elaďoƌata dalla CoŵuŶità MoŶtaŶa Ŷell͛aŵďito del pƌogetto del più aŵpio 
Piano di Indirizzo Forestale della Comunità Montana della Valle Camonica. Il Piano è attualmente in 

fase di stesura ma la Carta dei Tipi Forestali è stata già validata da rilievi in campo e 

fotointerpretazione e costituisce dunque un elaborato già in versione definitiva.  

Infine di grande rilievo ai fiŶi gestioŶali ğ stata la ĐoŶsultazioŶe del doĐuŵeŶto ͞Modelli di Gestione 

Foƌestale peƌ il PaƌĐo dell͛Adaŵello͟. 
OĐĐoƌƌe pƌeĐisaƌe Đoŵe il PIF esisteŶte di fatto ŶoŶ sia ĐogeŶte peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’aƌea iŶ 
esame, essendo limitato ai cinque comuni in precedenza elencati. Ciò nonostante rappresenta 

una valida base di partenza, sia per quanto riguarda la fase di analisi degli ecosistemi forestali sia 

in riferimento ai modelli gestionali. Per tali motivi in questa sede si richiama quanto previsto in 

tale documento.1 

 

I boschi presenti nelle immediate vicinanze del SIC sono classificabili come Peccete montane dei 

substrati carbonatici. Un maggior dettaglio nella descrizione può essere fornito dalle condizioni 

                                                 
1
 Occorre inoltre precisare come i Piani di Gestione dei Siti Natura 2000 non costituiscano ai sensi della normativa vigente strumento idoneo ad 

introdurre deroghe al Regolamento Forestale Regionale (rr. 5/2007). Tale compito è demandato unicamente ai Piani di Indirizzo Forestale. Si rileva 
iŶoltƌe Đoŵe all͛iŶteƌŶo del ĐoŶfiŶe del “IC ŶoŶ siaŶo pƌeseŶti haďitat foƌestali. Le iŶdiĐazioŶi Ƌui ƌipoƌtate ĐostituisĐoŶo duŶƋue uŶ͛utile ďase di 
analisi per la comprensione delle aree della matƌiĐe foƌestale poste Ŷell͛iŶtoƌŶo del “IC ;e Đhe Đoŵe detto Ŷei paƌagƌafi pƌeĐedeŶti ĐostituisĐoŶo 
uŶ͛iŶdispeŶsaďile pƌesupposto peƌ il ŵaŶteŶiŵeŶto della Ƌualità aŵďieŶtale del sito stessoͿ. 
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pedologiche stazionali, più o meno xeriche, soprattutto in funzione del grado di pendenza e di 

esposizione del versante. 

 

Per quanto riguarda le descrizioni e le indicazioni selvicolturali del PIF, queste sono riprese, come 

già affermato, nelle schede di azione e nella parte che riguarda gli habitat. 

Tutta la zona meridionale del PaƌĐo dell͛Adaŵello non è ancora coperta dal PIF. Si tratta di una 

mancanza importante in quanto il PIF permette una definizione di dettaglio per gli aspetti gestionali 

Đhe, tƌa l͛altƌo Đoŵe ğ Ŷoto, può deƌogaƌe dalla Ŷoƌŵatiǀa regionale (Norme Forestali Regionali, per 

forza di cose non contestualizzate), che invece si impone per gli aspetti forestali anche sugli habitat 

di Natura 2000. La Comunità Montana della Valle Camonica sta procedendo alla stesura e 

all͛appƌoǀazioŶe di un Piano di Indirizzo Forestale di tutto il suo territorio, completando in tal modo 

la pianificazione di indirizzo forestale su tutto il territorio. 

Di seguito riportiamo gli stralci del PIF Alto Parco a cui si è fatto riferimento per la formulazione 

degli indirizzi gestionali2. 

 

 

 

L͛aďete ƌosso ğ di gƌaŶ luŶga la speĐie foƌestale più diffusa Ŷel PaƌĐo, sia iŶ teƌŵiŶi di supeƌfiĐie 
;oĐĐupa Ƌuasi la ŵetà dell͛iŶteƌa supeƌfiĐie foƌestaleͿ, sia iŶ teƌŵiŶi ǀoluŵetƌiĐi ;soŶo stiŵati oltƌe 
1.000.000 di mc corrispondenti a quasi la metà della risorsa forestale del Parco). Nel Parco sono 

rilevabili, con netta prevalenza delle forme legate ai substrati silicatici, tutte le tipologie classificate 

in Lombardia: si tratta di 8 tipi diversi di bosco, i quali, spesso si sovrappongono gli uni agli altri 

ƌeŶdeŶdo diffiĐoltosa la loƌo stessa ĐlassifiĐazioŶe. La disĐƌiŵiŶazioŶe dei tipi dell͛aďete ƌosso si 
ĐoŵpliĐa ulteƌioƌŵeŶte iŶ ƌelazioŶe alla Ŷoteǀole diffusioŶe dell͛aďete ƌosso ͞guidata͟ dall͛uoŵo 
che, in maniera diretta con rimboschimenti su larga scala, ed in maniera indiretta con politiche 

foƌestali Đhe haŶŶo faǀoƌito l͛aďete ƌosso ƌispetto ad ogŶi altƌa speĐie, dal ϭ.ϴϬϬ ad oggi Ŷe ha 
favorito la dominanza rispetto ad ogni altra specie.  

 

Le citate difficoltà di classficazione delle peccete hanno suggerito di semplificarne la 

rappresentazione cartografica in termini di Categoria, evidenziando in maniera puntuale solo le 

Peccete azonali su alluvioni in ragione delle loro peculiarità naturalistico-paesaggistiche. Per quanto 

                                                 
2 I Modelli di funzionamento. Nel PIF ALTO PARCO viene proposto il sisteŵa di ĐlassifiĐazioŶe gestioŶale ƌipoƌtato iŶ ͞I ďosĐhi delle ‘egioŶi AlpiŶe 
ItaliaŶe͟ ;‘oďeƌto del Faǀeƌo, ϮϬϬϰ; CLEUPͿ Đhe iŶdiǀidua ĐiŶƋue ŵodelli di fuŶzioŶaŵeŶto: 
Modello A. Sistemi poco perturbati e caratterizzati da una specie leader. 
Modello B. Sistemi poco perturbati caratterizzati dalla compartecipazione di due specie leader. 
Modello C. Situazioni A+B caratterizzate da elementi di stress (condizioni morfologiche particolari, ambienti xerofili, condizionamenti 

esterni da vento, neve, incendi e avverse condizioni fitosanitarie). 
Modello D. “ituazioŶi peƌtuƌďate Đaƌatteƌizzate dall͛affeƌŵaƌsi di uŶa speĐie leadeƌ pioŶieƌa il Đui ĐiĐlo pƌeĐede uŶ sisteŵa di tipo A+B+C.  
Modello E. Sistemi molto perturbati. 
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attiene le singole tipologie, qualora sia richiesto un maggior dettaglio, si ritiene consigliabile 

staŶdaƌdizzaƌŶe l͛iŶdiǀiduazioŶe faĐeŶdo ƌifeƌiŵeŶto seŵpliĐeŵeŶte a paƌaŵetƌi topogƌafiĐi peƌ 
distinguere, ad esempio, le peccete montane da quelle altimontane (in base alla quota di 1.850 m), 

oppure secondo parametri geo-ŵoƌfologiĐi Đhe distiŶguaŶo i sottotipi dei ͞suďstƌati siliĐatiĐi͟ da 
Ƌuelli dei ͞suďtƌati ĐaƌďoŶatiĐi͟. Tale seŵplifiĐazioŶe tƌoǀa tuttaǀia Ŷoteǀoli diffiĐoltà Ŷella faĐile 
sovrapposizione con il tipo di Pecceta secondaria. In molti casi infatti, le peccete secondarie si sono 

inserite in maniera così radicata nella composizione forestale di versante da assumere caratteri 

Ŷatuƌalifoƌŵi pƌopƌi di altƌi tipi. Più faĐile appaƌe iŶǀeĐe l͛iŶdiǀiduazione delle Peccete di 

sostituzioŶe Đhe si ĐolloĐaŶo alle Ƌuote più ďasse al di fuoƌi dell͛aƌeale loĐale dell͛aďete ƌosso ;sotto 
i 600-700 m). 

 

L͛aďete ƌosso ğ la ĐoŶifeƌa più diffusa Ŷegli aŵďieŶti ŵoŶtaŶi e suďalpiŶi delle ƌegioŶi ŵesalpiĐhe 
della Lombardia. La sua presenza in ambiente submontano è invece meno evidente se non nelle 

situazioŶi iŶ Đui l͛uoŵo Ŷe aďďia faǀoƌito la diffusioŶe a sĐapito di altƌe speĐie. ;…Ϳ  
 

 

 
Tabella 1.3: Caratteri differenzianti le peccete subalpine da quelle montane, Mayer e Ott (1991) e Ott (1994) 

 

 

Nel parco i boschi dell͛aďete ƌosso ƌappƌeseŶtaŶo la stƌagƌaŶde ŵaggioƌaŶza del patƌiŵoŶio 
forestale e sono rappresentati dalle seguenti tipologie forestali: la Pecceta montana dei substrati 

silicatici dei suoli mesici (P-s-mnt-m) e la sua equivalente altimontana Pecceta altimontana e 

subalpina dei substrati silicatici dei suoli mesici (P-s-ams-m), nella sua forma tipica e nella variante a 

Sfagni, e la Pecceta altimontana e subalpina dei substrati silicatici dei suoli mesici (P-sams- x). Si 

tƌatta Ŷel Đoŵplesso di ďosĐhi ŶettaŵeŶte doŵiŶati dall͛aďete ƌosso Đui si affiaŶĐaŶo sopƌattutto il 
laƌiĐe, l͛aďete ďiaŶĐo ;Ŷelle aƌee più uŵideͿ, il pino silvestre (nelle situazioni più calde) e il castagno 

(nelle situazioni di passaggio tra piano submontano a montano). Altre specie possono partecipare al 

consorzio vegetazionale ma in maniera del tutto accessoria e spesso relegate ai margini del bosco o 

nelle chiarie più interne. 
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Peccete montane (A-B-CͿ. La peĐĐeta ŵoŶtaŶa ƌappƌeseŶta l͛ossatuƌa della filieƌa ďosĐo-legno della 

Valle Camonica; tra le sue tipologie infatti sono concentrate le maggiori superfici forestali ad 

iŶdiƌizzo pƌoduttiǀo. La Ŷoteǀole plastiĐità dell͛aďete ƌosso ƌeŶde di fatto applicabili pressoché in 

maniera diffusa tutte le tipologie di intervento proprie della fustaia (tagli a buche, a strisce, 

marginali, ad orlo, successivi uniformi, a scelta, ecc.). ;…Ϳ Qualoƌa ŶoŶ si sia potuto iŶteƌǀeŶiƌe peƌ 
tempo con i diradamenti e gli alberi mostrino chiome estese per meno di metà della lunghezza del 

fusto è opportuno puntare, piuttosto che sulla stabilità individuale, su quella di collettivo, inteso 

come insieme di alberi la cui estensione dovrebbe essere pari a un'area avente per diametro 

l'altezza degli alberi a maturità. E' bene ricordare che la continuità nell'esecuzione dei diradamenti 

consente di evitare eccessivi squilibri a livello edafico, riducendo la durata della spesso indesiderata 

͞fase della floƌa Ŷitƌofila o d'iŶǀasioŶe͟ ;iŶ Đui eŶtƌaŶo sopƌattutto il nocciolo, l'epilobio ed i rovi) 

che compare sempre, in seguito ai tagli finali, nelle peccete montane dotate d'eccessiva copertura. 

Circa il tipo di trattamento da applicare alle peccete montane, sono adatti i tagli marginali, quelli a 

buche od a gruppi. In particolare, i tagli marginali risultano consigliabili nelle peccete dei suoli xerici, 

in quanto garantiscono, più degli altri due, quella protezione laterale alle giovani piantine necessaria 

per ridurre gli effetti d'eventuali stress idrici prolungati. D'altra parte, una volta insediatasi la 

rinnovazione, è necessario ricordare che, in queste formazioni, essa sopporta solo per breve tempo 

la copertura. Di conseguenza, se è presente lungo il margine del bosco e s'avvale della protezione 

laterale per svilupparsi regolarmente e per contrastare la competizione delle graminacee e degli 

arbusti, si procederà con tagli ad orlo, se invece è diffusa sotto copertura si potrà procedere con 

tagli successivi ad orlo anche di una certa intensità. Nelle peccete è poi importante che i tagli di 

rinnovazione avvengano nel giusto momento e che soprattutto non siano anticipati. Infatti, se il 

bosco non è "maturo", non tanto in termini economici ma ecologici, i processi di rinnovazione o 

sono molto rallentati o addirittura non avvengono. Questo può dipendere da vari aspetti (luce, 

competizione specie erbacee che cambiano quando il bosco è maturo, ecc.) fra cui il tipo di humus 

;…Ϳ 
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1.4.4. PIANO DI SETTORE AGRICOLTURA 

Peƌ l͛aŶalisi teƌritoriale e per la determina degli obiettivi relativi alla gestione dei pascoli e 

dell͛agƌiĐoltuƌa d͛alpeggio, si ğ fatto ƌifeƌiŵeŶto al PiaŶo di “ettoƌe AgƌiĐoltuƌa ƌedatto Ŷel ϮϬϬϮ e 
poi non approvato. Il piano, nella fase di analisi, tratteggia e descrive le attività agricole eseguendo 

uŶ͛aŶalisi teƌƌitoƌiale e degli effetti Đhe tali pƌoduzioŶi haŶŶo sugli eĐosisteŵi, a paƌtiƌe dal foŶdo 
valle fino a giungere ai pascoli di quota. 

Secondo il piano, l'alpeggio rappresenta il tratto più caratteristico e distintivo della zootecnia delle 

valli alpine. Il trasferimento del bestiame nei mesi estivi sui pascoli in quota ha interessato fino agli 

anni sessanta la quasi totalità degli allevamenti di montagna. Tale pratica è poi via via andata in 

diminuzione, in corrispondenza con il progressivo calo del numero di aziende e dell'evoluzione del 

settore, in particolare per quanto riguarda l'organizzazione produttiva ed il mercato del latte. Una 

tendenza che sembra essersi rallentata negli ultimi anni, grazie anche agli interventi pubblici a 

sostegno del miglioramento delle infrastrutture delle malghe ed al riconoscimento dell'attività 

agroambientale dei caricatori, fattori cui vanno aggiunti la riscoperta e la valorizzazione dei prodotti 

caseari d'alpeggio. 

L'abbandono del pascolamento delle superfici in quota è in ogni caso un rischio sempre attuale, 

foriero di conseguenze decisamente negative per l'ambiente e l'economia montana, per il 

conseguente degrado territoriale ed il venire a mancare di prodotti dalle spiccate qualità 

organolettiche, non surrogabili. Non va dimenticato poi il riflesso dell'attività agricola e delle sue 

produzioni sulle economie locali, in particolare sull'immagine veicolata per l'offerta turistica e per 

l'offerta gastronomica.  

Il Piano di Settore Agricoltura PSA si propone di:  

 

 individuare e censire le malghe distinguendole per la loro potenzialità strutturale e 

produttiva, senza tener conto dei soli aspetti economici; 

 promuovere il recupero, la continuazione e lo sviluppo delle malghe in base a valutazioni di 

carattere ambientale, in funzione di presidio umano sul territorio, compensando le 

condizioni di minore produttività; 

 individuare gli alpeggi da convertire a bosco favorendo le tendenze attuali già in atto nelle 

zone marginali; 

 indicare il carico zootecnico sitospecifico idoneo alla migliore conservazione del cotico; 

 favorire forme di associazionismo di gestione delle malghe o delle attività di trasformazione 

e lavorazione dei prodotti lattiero-caseari; 

 definire le specifiche unità di paesaggi all͛iŶteƌŶo delle Ƌuali, l͛agƌiĐoltuƌa e l͛alleǀaŵeŶto 
svolge un ruolo significativo a livello ambientale; 

 stabilire criteri generali ed oggettivi per la valutazione delle priorità di intervento in funzione 

delle caratteristiche fisiche e ambientali tipiche di ogni alpeggio. 
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1.4.5. PIANO DI SETTORE FAUNA 

Il PiaŶo di “ettoƌe FauŶa fa paƌte del ƌaggƌuppaŵeŶto di PiaŶi ƌedatti dall͛EŶte Gestoƌe ŵa pƌiǀo di 
cogenza in quanto mai adottato. Vale dunque anche in questo caso quanto premesso in 

precedenza. Il Piano Fauna costituisce un riferimento per le analisi in esso contenute e come utile 

paragone per le strategie di intervento.  

Gli studi preparatori sono stati curati dal gruppo di lavoro coordinato dal dott. Franco Perco in cui 

erano presenti il dott. Antonio Borgo, il dott. Silvano Mattedi, il dott. Maurizio Odasso e il dott. 

Massimo Ragusa. Hanno collaborato anche il dott. Gianfranco Gregorini e la dott.ssa Stefania Zorzi 

 

Il Piano Fauna ha previsto campagne di censimento per alcune specie chiave: stambecco, camoscio, 

pernice bianca, coturnice, gallo forcello, lepre variabile, lepre comune, rapaci. Tra queste meritano 

particolare rilievo le specie di interesse comunitario (coturnice e pernice bianca) nonché le specie 

ecologicamente collegate a specie di interesse comunitario (quali, ad esempio, gli ungulati utilizzati 

a sĐopo tƌofiĐo dall͛aƋuila ƌealeͿ. 
Il quadro che emerge dai censimenti mostra, in generale, un divario anche consistente tra le 

popolazioni realmente presenti e quelle stimate in funzione delle potenzialità degli habitat del 

PaƌĐo. Questo feŶoŵeŶo ğ Đausato seĐoŶdo l͛iŶteƌpƌetazioŶe data dal PiaŶo FauŶa, aŶĐhe iŶ 
ƌelazioŶe alle diǀeƌse speĐie, da uŶa pluƌalità di fattoƌi: diffiĐoltà Ŷell͛eseĐuzioŶe dei ĐeŶsiŵeŶti, 
cambiamenti climatici, modifiche habitat e variazioni negli areali di distribuzione, attività umane 

;Ƌuale ad eseŵpio l͛iŶgƌesso di ĐaŶi da ĐaĐĐiaͿ e pƌessioŶe ǀeŶatoƌia illegale.  
A Đoƌƌedo delle aŶalisi ƋuaŶtitatiǀe ǀieŶe pƌoposta aŶĐhe uŶa ǀalutazioŶe dell͛uso e della selezioŶe 
degli habitat da parte della fauna, nonché dei fattori di idoneità ambientale. È possibile a questo 

proposito individuare alcune caratteristiche. In primo luogo emerge come la fascia di maggior 

idoneità ambientale per le specie prese in considerazione è proprio la cosiddetta ͞zoŶa eĐotoŶale͟ 
in cui si concentra la maggior parte delle tessere di risorsa ambientale. In secondo luogo le 

modifiche alla distribuzione degli habitat, con la riduzione delle praterie a favore degli arbusteti, 

potrà essere svantaggiosa per due specie di interesse comunitario quali la coturnice e la pernice 

bianca, che mostrano una selezione negativa di questi ambienti.  

Si discosta da quanto sopra riportato la condizione dei rapaci diurni. Pur nei limiti della campagna di 

campionamento condotta, iŶfatti, il PiaŶo FauŶa affeƌŵa Đhe ͞Alla luĐe degli sĐaƌŶi dati dispoŶiďili 
seŵďƌa Đhe la situazioŶe dei ƌapaĐi diuƌŶi Ŷel PaƌĐo dell͛Adaŵello sia sostaŶzialŵeŶte ďuoŶa e 
adeƌeŶte alle ĐaƌatteƌistiĐhe aŵďieŶtali dell͛aƌea͟.  
Di particolare rilievo, a questo pƌoposito, ğ lo studio ĐoŶosĐitiǀo sǀolto sull͛AƋuila ƌeale ;AƋuila 
chrysaetos) svolto dal dott. Borgo. Pur nei limiti con cui è stato svolto il monitoraggio, richiamati 

dallo stesso Borgo, lo studio rappresenta una prima fotografia della consistenza di questa specie di 

interesse comunitario. Emerge come siano presenti cinque coppie di aquila reale, che formano 

uŶ͛uŶiĐa gƌaŶde popolazioŶe ĐoŶ gli eseŵplaƌi ǀiǀeŶti Ŷel PaƌĐo Adaŵello-Brenta e nel Parco dello 

Stelvio. 

Particolarmente interessante è il dato relativo ai fattori limitanti che influiscono su questa specie. È 

infatti emerso come un fattore limitante possa essere costituito dalla scarsa presenza di ungulati e 

dalla conseguente scarsità di prede nel periodo invernale. Sempre tra i fattori potenzialmente 
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liŵitaŶti ǀieŶe segŶalato aŶĐhe il pƌoďleŵa dell͛elettƌoĐuzioŶe, ostatiǀo aŶĐhe ad uŶ possiďile 
ritorno del Gipeto. Scarsamente rilevante è invece giudicato il prelievo venatorio illegale.  

Il Piano Fauna inoltre effettua una valutazione qualitatiǀa dell͛idoŶeità ambientale nei confronti 

delle specie che potranno colonizzare il Parco nel prossimo futuro: orso, grifone, lince e gipeto. In 

Ƌuasi tutti i Đasi ;ad esĐlusioŶe dell͛oƌsoͿ il pƌiŶĐipale fattoƌe liŵitaŶte ğ ƌappƌeseŶtato dalle 
popolazioni contenute di ungulati, attualmente non in grado di sostenere troficamente i predatori.  

Dal punto di vista gestionale il Piano Fauna fa proprie le valutazioni gestionali espresse dal Piano di 

Settore Agricoltura, al quale si rimanda per una trattazione più puntuale. In generale lo scenario che 

emerge è quello di un valore positivo del pascolo quale elemento di conservazione degli attuali 

assetti. Il mantenimento della configurazione attuale tra arbusteti e praterie viene dunque letto dal 

Piano Fauna come un elemento di conservazione faunistica.  Tale valorizzazione del pascolo si 

accompagna alla necessità di un riequilibrio dei carichi allevati a livello sistemico, con alpeggi 

sottosfruttati (generalmente per assenza di infrastrutture) e sovraccaricati (nelle zone meglio 

servite).  

È iŶoltƌe pƌeseŶte uŶa ǀalutazioŶe dell͛iŵpatto del tuƌisŵo sulla fauŶa, ĐoŶdotta a paƌtiƌe da 
quanto riportato nel Piano di Settore Turismo e Viabilità. Viene evidenziato come le zone a 

frequentazione turistica intensiva (es: Gaver, Tonale) mostrino una marcata criticità per 

l͛iŶteƌfeƌeŶza ĐoŶ la fauŶa. IŶ seŶso geŶeƌale, tuttaǀia, ǀieŶe ƌiĐoŶosĐiuto al tuƌisŵo uŶ ǀaloƌe 
positiǀo: ͞[…] il tuƌisŵo ͞dolĐe͟ può esseƌe uŶa delle Đhiaǀi di ŵaŶteŶiŵeŶto dell͛attiǀità uŵaŶa 
tradizionale in ŵoŶtagŶa e ƋuiŶdi iŶdiƌettaŵeŶte di ĐoŶseƌǀazioŶe degli haďitat seŵiŶatuƌali.͟ 

Infine il Piano di Settore Fauna valuta dal punto di vista della fattibilità e della sostenibilità alcune 

liŶee gestioŶali. Eŵeƌge Đoŵe peƌ l͛aǀifauŶa la stƌada ŵiglioƌe sia Ƌuella dei miglioramenti 

ambientali.  A questo proposito viene proposto un progetto sperimentale proprio per la gestione 

delle situazioni di colonizzazione di arbusti in ambiente di prateria. Per gli ungulati si propongono 

campagne mirate di rinforzo delle popolazioŶi esisteŶti. La ĐoloŶizzazioŶe dell͛oƌso aǀǀeƌƌà iŶ 
maniera spontanea; quella del grifone e del gipeto, invece, è subordinata come visto alla 

disponibilità trofica ed è, allo stato attuale, solo teorica. 

 

A livello cartografico sono riproposte le tavole di vocazionalità faunistica prodotte nello studio 

preparatorio del Piano Fauna. Di seguito si riporta uno stralcio di quello studio al fine di meglio 

inquadrare il metodo utilizzato:  

 

͞Sulla base dei dati distributivi 2004-2005 disponibili, è stato condotto uno studio delle preferenze 

ambientali delle specie (cfr. § Relazioni habitat-popolazioŶiͿ, fiŶalizzato aŶĐhe all͛elaďoƌazioŶe di 
ŵodelli di valutazioŶe dell͛idoŶeità aŵďieŶtale. Coŵe iŶizialŵeŶte pƌeveŶtivato, le aŶalisi soŶo state 
condotte solo sulle specie per le quali si disponeva di un sufficiente numero di dati. Per modello di 

valutazione ambientale (MVA) si intende uno strumento applicativo -gestionale che, sulla base 

dell͛aŶalisi delle ƌelazioŶi Đhe legaŶo uŶ dato feŶoŵeŶo ďiologiĐo ;pƌesenza, riproduzione o 

aďďoŶdaŶzaͿ di uŶa speĐie ĐoŶ le ĐaƌatteƌistiĐhe dell͛aŵďieŶte, ƌappƌeseŶta uŶa seŵplifiĐazioŶe 
matematico-statistica del fenomeno originale. Proprio graziealla semplificazione sintetica cui riesce 

a pervenire (e cui mira) il modello, queste relazioni possono essere racchiuse in una funzione 

ŵateŵatiĐa poliŶoŵiale ;ŵultivaƌiata appuŶtoͿ Đhe peƌŵette di ƌipƌoduƌƌe, seŵplifiĐato, l͛aƌtiĐolato 



PIANO DI GE“TIONE “IC IT ϮϬϳϬϬϭϭ ͞TO‘BIE‘A LA GOIA͟ 
RELAZIONE  - REV. 0 

 

 

Terra Viva studio agroforestale – via del Carmine 2A, 27029 Vigevano (Pv) 30 

e complesso intreccio di cause-effetto Đhe lega il feŶoŵeŶo alle ĐaƌatteƌistiĐhe ;ƋualitàͿ dell͛habitat. 

UŶ ŵodello Đhe è ƌappƌeseŶtato da uŶa fuŶzioŶe ŵateŵatiĐa e Đhe ƋuiŶdi espƌiŵe uŶ ͞giudizio͟ di 
idoŶeità iŶ ŵodo ƌipetiďile e ƌipƌoduĐiďile, è l͛uŶiĐo Đhe, ad oggi, possa diƌsi ƌispettaƌe appieŶo i 
criteri del procedimento scientifico. È anche per questo che, fin dove possibile, questa tecnica è stata 

preferita ad altre più soggettive ma, soprattutto, meno chiaramente riproducibili, giustificabili e 

deduttive. Inoltre, sono stati usati analisi e modelli di tipo stocastico–statistico, in quanto essi sono 

;oggiͿ l͛uŶiĐo ŵezzo ĐapaĐe di teŶeƌe ;statistiĐo-matematicamente) in considerazione anche la 

variabilità casuale (stocastica) dei fenomeni indagati, riuscendo a modellizzare in modo più realistico 

un sistema–ambiente. I metodi impiegati forniscono inoltre allo studioso, o al semplice lettore, la 

possibilità di conoscere oggettivamente anche i margini di precisione raggiunta: un aspetto di 

͞tƌaspaƌeŶza͟ foŶdaŵeŶtale dal ŵoŵeŶto Đhe ŶessuŶ ŵodello è peƌfetto. Va sottoliŶeato, iŶfiŶe, 
come i modelli distributivi vocazionali ottenuti nel presente lavoro siano tutti stati dedotti 

eŵpiƌiĐaŵeŶte ;Đioè da dati ƌealiͿ Ŷello stesso PaƌĐo dell͛Adaŵello e siaŶo ƋuiŶdi oƌigiŶati dalle ;e 
Đaliďƌati sulleͿ ĐaƌatteƌistiĐhe aŵďieŶtali pƌopƌie e speĐifiĐhe dell͛aƌea pƌotetta 3͞. 
 

 

 

                                                 
3 Il successivo paragrafo è tratto dagli Studi propedeutici al Piano di Settore Fauna del PaƌĐo dell͛Adaŵello ;F.PeƌĐo, A.Boƌgo, “.Mattedi, M.Odasso, 
M.Ragusa) 
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1.4.6. PIANO DI SETTORE TURISMO E VIABILITÀ 

Gli studi preparatori per il Piano di Settore Turismo e Viabilità, redatti dal dott. Gianfranco Gregorini 

Ŷell͛aŶŶo ϮϬϬϮ, si asĐƌiǀono alla categoria dei Piani di Settore privi di approvazione. Vale in questo 

senso quanto già richiamato in casi analoghi.  

 

Il Piano muove da una ricognizione approfondita e puntuale delle risorse viabilistiche e turistiche 

presenti nel territorio del Parco. I due aspetti, turismo e viabilità, sono infatti inscindibilmente 

connessi. Il risultato di questa fase conoscitiva è il censimento della rete viabilistica e sentieristica, 

delle risorse turistiche e naturalistiche, delle infrastrutture ricettive presenti. 

Alla base della fase di pianificazione vi è una zonizzazione del territoƌio iŶ fuŶzioŶe dell͛iŶteŶsità di 
fruizione turistica. La frequentazione del Parco è, come presumibile, non omogenea ed egualmente 

distribuita. In particolare vengono definite tre classi: 

 

• Zone a frequentazione turistica intensiva: rientrano in questa categoria tutte le zone 

interessate da forme di forte concentrazione di flussi turistici, sia in forma insediativa (es: alberghi, 

zone residenziali, ecc..) sia in forma temporanea (es: zone prive di infrastrutture ma frequentate a 

scopo escursionistico-ricreativo). Sono così classificate le località più famose del Parco: il passo del 

Tonale, la zona del Gaver, la pineta di Cevo, il Passo Crocedomini, ecc.. Le problematiche legate a 

queste zone, oltre che per l͛iŶteŶsa pƌeseŶza aŶtƌopiĐa, soŶo ƌiĐoŶduĐiďili anche a particolari forme 

di disturbo, quale la presenza delle motoslitte nel periodo invernale nel quadrante meridionale del 

Parco 

• Zone a frequentazione turistica estensiva: comprendono ampie zone del Parco, in cui non si 

realizzano alte concentrazioni di turisti, se non in occasioni particolari e circoscritte (es: feste 

patronali, manifestazioni sportive). Si tratta di aree in cui la presenza turistica è pienamente 

compatibile con la conservazione della natura. 

• Zone a bassa frequentazione turistica: tutte le ƌestaŶti zoŶe, iŶ Đui la pƌeseŶza dell͛uoŵo ğ 
relegata alla rete viabilistica e sentieristica. 

 

Questa zonizzazione ha permesso di identificare gli ambiti di maggiore criticità: la zona del Passo del 

Tonale e la Piana del Gaver. Di contro il Piano propone un sostanziale riequilibrio dei flussi turistici 

verso zone di pregio ma attualmente non valorizzate adeguatamente. Vengono inoltre evidenziati 

alĐuŶi ĐoŶtesti ŵeƌiteǀoli di ŵaggioƌ tutela. Peƌ Ƌueste zoŶe l͛appƌoĐĐio stƌategiĐo pƌoposto dal 
PSTV ricalca quanto già previsto dal Piano di Settore Agricoltura. A ciò si dovrà aggiungere 

uŶ͛adeguata opeƌa di iŶfoƌŵazioŶe e seŶsiďilizzazioŶe e la ǀigilaŶza al fiŶe di sĐoŶgiuƌaƌe e 
sanzionare i comportamenti illeciti. 

 

IŶfiŶe il P“TV pƌopoŶe uŶ͛aŵpia gaŵŵa di nuove realizzazioni, che spaziano dai punti informativi a 

puŶti attƌezzati peƌ la ƌiĐettiǀità, dalle aƌee piĐŶiĐ ai paƌĐheggi, fiŶo all͛iŶfƌastƌuttuƌazioŶe tuƌistiĐa iŶ 
termini viabilistici/sentieristici e di ospitalità (bivacchi, campeggi, ecc..). Particolarmente 

interessante è la previsione di valorizzazione di malghe e alpeggi. 
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Ultimo argomento affrontato dal PSTV è il tema viabilistico. Da un lato, infatti, la presenza di 

uŶ͛adeguata ƌete iŶfƌastƌuttuƌale ğ ĐoŶdizioŶe iŶdispeŶsaďile peƌ uŶo sǀiluppo sostenibile del 

teƌƌitoƌio. Dall͛altƌo Ƌuesta ĐostituisĐe uŶa ŵiŶaĐĐia poteŶziale, gaƌaŶteŶdo uŶa peŶetƌazioŶe 
all͛iŶteƌŶo del PaƌĐo anche per scopi non gestionali o di servizio (prelievo venatorio illegale, ecc..).  

IŶ Ƌuest͛ottiĐa si iŶseƌisĐe aŶĐhe la proposta di potenziamento/ottimizzazione del trasporto 

pubblico nelle zone a maggiore criticità, ad esempio mediante la realizzazione di bus navetta 

 

 

 

 

 



PIANO DI GE“TIONE “IC IT ϮϬϳϬϬϭϭ ͞TO‘BIE‘A LA GOIA͟ 
RELAZIONE  - REV. 0 

 

 

Terra Viva studio agroforestale – via del Carmine 2A, 27029 Vigevano (Pv) 33 

1.5. DESCRIZIONE DEL PAESAGGIO  

Di seguito vengono descritte le caratteristiche del paesaggio riprese, per la parte di interesse del 

presente Studio, dal Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica della IV Proposta 

di Variante del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale. 

1.5.1. PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 

͞Il PTP‘ iŶdividua sei aŵďiti geografici dei paesaggi in provincia di Brescia, di cui uno dedicato alla 

Val Camonica (Figura 2.1); di seguito se ne riporta la descrizione regionale. 

Aŵďito ĐoƌƌispoŶdeŶte al Đoƌso alpiŶo e pƌealpiŶo dell͛Oglio, Ŷella pƌoviŶĐia di BƌesĐia. BeŶ 
circoscritto in termini geografici, è inoltre dotato di una sua definita identità storica. Sotto il 

pƌofilo geogƌafiĐo si distiŶguoŶo tƌe diveƌse poƌzioŶi di valle: la ďassa, dall͛oƌlo supeƌioƌe del 
“eďiŶo a BƌeŶo; la ŵedia, da BƌeŶo a Edolo; l͛alta, da Edolo al Passo del Tonale. Racchiude al 

suo iŶteƌŶo la paƌte loŵďaƌda del Gƌuppo dell͛Adaŵello e del BaitoŶe. 
I caratteri del paesaggio mutano profondamente nel risalire o nel discendere il corso 

dell͛Oglio. 
Dall͛aspetto alpiŶo, doŵiŶato da ƌoĐĐe, ghiaĐĐiai, Ŷevai e veƌsaŶti ďosĐati dell͛alta valle, si 
suĐĐede l͛iŶflusso teƌŵiĐo e aŵďieŶtale pƌealpiŶo della ŵedia e ďassa valle. AŶĐhe 
l͛aŶtƌopizzazioŶe auŵeŶta ĐoŶ il diŵiŶuiƌe del livello altiŵetƌiĐo: al foŶdo valle Đhiuso e 
incassato di alcuni tratti della porzione superiore della valle (Cedegolo è un significativo 

esempio di costrizione insediativa) si succedono conche e pianori di sufficiente ampiezza nella 

media valle dove si collocano i centri maggiori (Breno, Boario Terme, Capo di Ponte). 

L͛allaƌgaŵeŶto del solĐo vallico nella parte bassa aumenta le vocazioni insediative e genera 

rilevanti fenomeni espansivi sia di carattere residenziale, sia di carattere commerciale o 

altƌiŵeŶti pƌoduttivo ;Đfƌ. l͛aƌea uƌďaŶizzata Loveƌe, Costa VolpiŶo, Daƌfo-Boario Terme). Ne 

vieŶe pƌegiudiĐato l͛assetto agƌiĐolo del foŶdovalle Đhe ĐoŶseƌva ďuoŶi ĐoŶŶotati di 
paesaggio soprattutto laddove si compone sui conoidi, si terrazza sui versanti, si adagia sui 

dossi e sulle conche moreniche. A ciò si aggiunge la spessa coltre boschiva che, nella 

doŵiŶaŶza del ĐastagŶo, vivifiĐa e iŶtegƌa l͛assetto delle ĐoltivazioŶi tƌadizioŶali. Nella paƌte 
alta della valle, le resinose si distribuiscono asimmetricamente sui versanti a seconda della 

più o meno favorevole esposizione climatica. Due i momenti storici che connotano il 

paesaggio storico della valle. Rilevantissimo quello preistorico che conferisce alla 

ValĐaŵoŶiĐa il pƌiŵato di ŵaggioƌ ĐoŵpƌeŶsoƌio euƌopeo d͛aƌte ƌupestƌe, e puƌe Ŷotevole 
quello rinascimentale e successivo che, soprattutto nella produzione artistica e 

architettonica, rileva personaggi di spicco e una singolare elaborazione culturale in grado di 

plasmare con tipicità diversi scenari urbani locali.  

Componenti del paesaggio fisico:  

foƌƌa del Dezzo, dossi di Boaƌio ;͚Đƌap͛Ϳ e Monticolo, coni di deiezione (Cerveno), ripiani e 

teƌƌazzi ŵoƌeŶiĐi; ŵoƌeŶe e ghiaĐĐiai d͛alta Ƌuota; paƌeti ed eŶeƌgie di ƌilievo ;toŶaliteͿ del 
gruppo Adamello-Presanella; nevai perenni (Pian di Neve); laghi intermorenici (lago Moro) e 

laghi alpini (lago di Lova, laghi del gruppo Adamello-Presanella); 
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Componenti del paesaggio naturale:  

aƌee ŶatuƌalistiĐhe e fauŶistiĐhe ;ŵassiĐĐio dell͛Adaŵello-Presanella, valli Campovecchio e 

Brandet, alta valle di Lozio e Concarena, val Dorizzo, valle Grande del Gavia);  

Componenti del paesaggio agrario: 

aŵďiti del paesaggio agƌaƌio paƌtiĐolaƌŵeŶte ĐoŶŶotati ;ĐaŵpagŶa della ͚pƌada͛ di MaloŶŶo, 
castagneti da frutto della bassa valle, pascoli del Mortirolo, prati della conca di Zone e del 

Gölem, terrazzi e coltivi del colle di Breno e crinale di Astrio; vigne, campi promiscui del 

pedeŵoŶte di PiaŶĐogŶo; tƌaŵa paƌtiĐellaƌe del ĐoŶoide di CeƌveŶoͿ; diŵoƌe ƌuƌali dell͛alta 
valle (Pezzo, Lecanù); nuclei di poggio e di terrazzo (Vissone, Solato, Villa di Lozio, Astrio, 

Pescarzo, OdeĐla, Nazio, MosĐio, LaŶdo, Villa d͛AllegŶoͿ; peƌĐoƌƌeŶze piaŶo-monte, sentieri, 

mulattiere; malghe e alpeggi, casere; ambiti e insediamenti particolarmente connotati sotto 

il profilo paesaggistico (terrazzo morenico di Niardo, Braone, Ceto, Cimbergo e Paspardo; 

campagna di Ono San Pietro; frazioni e nuclei di Malonno e di Corteno Golgi; nuclei e 

contrade della Val Paisco); 

Componenti del paesaggio storico-culturale: 

siti delle iŶĐisioŶi ƌupestƌi ;Boaƌio, Capo di PoŶte, Niaƌdo, Paspaƌdo…Ϳ; altƌi siti aƌĐheologici 

(Cividate Camuno, Breno); tradizione della lavorazione del ferro (valle di Bienno, Malonno) e 

relative testimonianze; archeologia industriale (villaggio operaio e cotonificio di Cogno); 

centrali idroelettriche storiche (Sonico, Cedegolo); tracciati stoƌiĐi ;via ͚ƌoŵaŶa͛ di valleͿ; 
ponti storici (ponte di Dassa a Sonico); mulini e altri edifici tradizionali con funzioni 

produttive; aree minerarie della Val Paisco; apparati difensivi, castelli (Cimbergo, Breno, 

͚ƌoĐĐhe͛ di Pleŵo…Ϳ; edifiĐi ŵoŶuŵeŶtali isolati ;“aŶ CleŵeŶte di Vezza d͛Oglio, “aŶ “iƌo di 
Capo di Ponte, San Pietro in Cricolo a Ono San Pietro, parrocchiale di Monno); sistemi 

difensivi e strade militari della prima guerra mondiale; santuari (Berzo inferiore, Cerveno), 

conventi (Annunciata di Piancogno, monastero di San Salvatore a Capo di Ponte), eremi (San 

Glisente); 

Componenti del paesaggio urbano: 

centri storici (Artogne, Erbanno, Ossimo superiore, Borno, Esine, Breno, Bienno, Niardo, 

Braone, Ceto, Cerveno, Nadro, Ono San Pietro, Capo di PoŶte, “avioƌe dell͛Adaŵello, 
Malonno, Edolo, Sonico, Monno, 

Vezza d͛Oglio, VioŶe, CaŶè…Ϳ; 
Componenti e caratteri percettivi del paesaggio: 

ďelvedeƌe ;ĐoŶveŶto dell͛AŶŶuŶĐiata a BoƌŶo, Adaŵello dalla Val d͛Avio…Ϳ; iŶfƌastƌuttuƌe di 
trasporto di rilevanza paesaggistica (Ferrovia della Valle Camonica); aree alpinistiche 

(Adamello-PƌesaŶellaͿ; luoghi dell͛ideŶtità loĐale ;dosso e Đastello di BƌeŶo, pieve di “aŶ “iƌo 
a Capo di Ponte, Adamello e Lobbia Alta, conca di Pontedilegno, passo e rifugio del Gavia, 

passo del ToŶale…Ϳ. 
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Figura 1.1: Estƌatto Tavola A ͞Aŵďiti geogƌafiĐi e UŶità TipologiĐhe di Paesaggio͟ PTPR ;fuoƌi sĐalaͿ 

 

1.5.2. PRINCIPALI CARATTERISTICHE PAESAGGISTICHE DEL TERRITORIO DEL PARCO 

Al fine di fornire una prima sommaria caratterizzazione paesaggistica del territorio del Parco, si 

riporta di seguito una prima classificazione in unità di paesaggio-orizzonti, operata da Andrea Galli e 

Luca Tosi nell'ambito degli studi per il progetto finalizzato IPRA relativo alla Valle Camonica 

(pubblicato nel volume "Sistemi agricoli marginali di Valle Camonica", a cura del Consiglio Nazionale 

delle Ricerche e della Comunità Montana di Valle Camonica), adattata in alcuni dettagli alla 

specificità del territorio del Parco Ŷell͛aŵďito degli studi pƌopedeutiĐi alla ƌedazioŶe del PiaŶo di 
settore Agricoltura. 

Il teƌƌitoƌio del PaƌĐo dell͛Adaŵello è peƌ lo più iŶteƌessato dalla fasĐia ĐoŶ Đopeƌtuƌa vegetazioŶale 
assente o molto discontinua e dalla fascia dei boschi di versante (questi ultimi interessano quasi il 

50% del territorio), mentre la fascia agricola di basso versante e le aree urbanizzate risultano 

decisamente marginali nel Parco (Tabella 2.3). 
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Tabella 1.4: Unità di paesaggio Ŷel PaƌĐo dell’Adaŵello 

 

Di seguito sono descritti i caratteri distintivi più salienti delle sole unità di paesaggio di interesse per 

il presente studio. 

 

͞Aϭ Iŵpƌoduttivi ;ƌoĐĐe, diƌupi, foƌŵe di eƌosioŶi attive, ghiaĐĐiai e ŵaĐeƌeti d͛alta Ƌuota) 

“oŶo Đoŵpƌesi all͛iŶteƌŶo di Ƌuesta uŶità di paesaggio tutti gli aŵďieŶti d͛alta Ƌuota ;ƌupi e 
macereti) posti al di sopra del limite superiore della vegetazione arborea, per i quali non vi siano 

significative coperture vegetali , arbustive o erbacee, che possano consentirne un utilizzo ai fini agro-

pastorali. Vi si annoverano, inoltre, le pareti rocciose, le morene, i detriti di falda non colonizzati, i 

conoidi di detrito attuali e le frane recenti di dimensioni ragguardevoli, per i quali non è prevedibile, 

a breve termine, una immediata colonizzazione da parte di vegetazione spontanea. 

Quando queste sono presenti, si annoverano generalmente tra le associazioni del Curvuletum e del 

Festucetum variae sui suoli acidi, sostituite da Carcetum firmae su substrati a matrice calcarea. 
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Questi aŵďieŶti ĐoŵpƌeŶdoŶo altƌesì piĐĐoli speĐĐhi d͛aĐƋua ŶoŶ autoŶoŵaŵeŶte iŶdividuati tƌa le 
risorse idriche, oltre ad aree improduttive per destinazione, pur se non propriamente urbanizzate (ad 

es. piazzali di deposito). Situazione particolare si riscontra in comune di Ponte di Legno, loc.tà 

Valbione, per tutta la conca di fondovalle destinata a campo da golf. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϮϬ.ϳϬϵ ha affeƌeŶti a Ƌuesta uŶità di paesaggio, paƌi 
al 40,8% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

B1 praterie xeriche (pascoli magri) 

Comprendono tutte quelle superfici destinate a pascolo, quasi sempre di proprietà pubblica e oltre il 

limite superiore della vegetazione arborea, per le quali i fattori climatici locali (temperatura, 

umidità, esposizione, ventosità, orografia, quota, ecc.) determinano, insieme a condizioni edafiche 

mediocri o difficili, condizioni di xericità associata a scarsi livelli produttivi in termini sia quantitativi 

che qualitativi. 

Dal punto di vista associazionale si va dalle formazioni più xerofile del Nardetum alpigenum, al 

Fetsucetum variae, al Curvuletum sui suoli acidi, cui si succedono il Seslerieto-Serperviretum ed il 

Caricetum firmae sui suoli calcarei, nelle loro varianti (facies) più aride e xerofile, su pendii ripidi e 

soleggiati con spessore pedogenetico molto ridotto. Dalle formazioni tipiche dei suoli poveri soggetti 

a intenso pascolamento almeno in passato, si passa alle formazioni microterme più rade e 

discontinue della Classe Salicetea herbaceae, caratterizzate da discontinuità del cotico dovuta sia a 

fattori costituzionali (rocce affioranti), che derivati (progressivo abbandono di settori anticamente 

pascolati), comunque di livello produttivo scarso o mediocre. 

Più raramente sono state annoverate in questa categoria anche piccole superfici a pascolo intercluse 

al bosco o poste in situazioni di margine rispetto a prati e maggenghi, utilizzate occasionalmente 

duƌaŶte l͛iŶizio e la fiŶe della stagioŶe d͛alpeggio. Peƌ le Đaƌatteristiche di scarsa produttività del 

cotico non sono state ascritte alla classe successiva dei pascoli propriamente detti. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa Ϯ.ϬϴϬ ha di pasĐoli ŵagƌi, paƌi al ϰ,ϭ% ĐiƌĐa della 
superficie totale del Parco stesso. 

 

B2 pascoli alpini propriamente detti (pascoli alpini) 

Questa categoria comprende tutte le superfici destinate a pascolo afferenti agli alpeggi, dotati delle 

caratteristiche produttive migliori in termini di copertura continua del cotico erboso. 

La Đategoƌia ĐoŵpƌeŶde al suo iŶteƌŶo uŶ͛alta vaƌiaďilità di assoĐiazioŶi vegetazioŶali, ƌiĐoŶduĐiďili 
comunque ai principali raggruppamenti della Classe Nardetalia e Arrhenatheretalia nelle stazioni più 

fresche. Vi si annoverano frequentemente le facies migliori del Nardetum alpigenum di valore 

pastorale non troppo scarso, associato a Curvuletum su suoli acidi, mentre su suoli calcarei si 

possono incontrare più frequentemente, oltre al Seslerieto-Semperviretum, il Caricetum ferruginae 

delle stazioni più fresche e di migliore valore foraggero. 

In situazioni generalmente molto localizzate si riscontrano frequentemente zone invase da flora 

ammoniacale (Rumex alpinum, Urtica dioica, ecc.) a caratterizzare i siti di stazionamento 

continuativo del bestiame, posti quasi sempre nei pressi delle malghe, delle zone di abbeverata o di 

mungitura. 
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“oŶo Ƌueste le assoĐiazioŶi dei Đosiddetti ͞pasĐoli dei ƌiposi͟ Đhe ĐoŶ adeguati aĐĐoƌgiŵeŶti di 
gestione tendono a trasformarsi, nel breve periodo, nella categoria dei pascoli alpini propriamente 

detti, per la loro giacitura e ubicazione generalmente molto favorevole. Dal punto di vista 

fitosociologico ci si ritrova nel cosiddetto Rumicetum alpini, ospitante tipiche essenze nitrofile legate 

al continuo stazionamento del bestiame sulle stesse superfici. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϭ.ϰϴϬ ha di pasĐoli alpiŶi pƌopƌiaŵeŶte detti, paƌi al 
2,9% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

B3 pascoli pingui e zone di torbiera (pascoli umidi) 

Con questa unità di paesaggio vengono individuate tutte quelle superfici più o meno pianeggianti 

per le quali il livello di umidità del suolo conferisce un tenore idrico o mesoidrico al suolo, al di sopra 

del quale vengono a costituirsi particolari associazioni vegetazionali di grande rilevanza floristica 

(afferenti alle facies mesoidriche e dei suoli torbosi della Classe Caricetalia), con abbondanza di 

Caricacee, cui spesso è riferibile anche la toponomastica locale (Carét, Carète). Il livello produttivo di 

tali superfici a pascolo risulta generalmente inferiore rispetto a quello dei pascoli propriamente 

detti. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϭϱϬ ha di pasĐoli uŵidi, paƌi allo Ϭ,ϯ% ĐiƌĐa della 
superficie totale del Parco stesso. 

 

C1 zone di contesa (aree di transizione tra il pascolo ed il bosco, al limite superiore della vegetazione 

arborea) 

Rientrano in questa unità tutte le superfici non propriamente boscate, ubicate oltre il limite 

superiore della vegetazione arborea, assiduamente pascolate in passato ed oggi in fase più o meno 

avanzata di colonizzazione da parte delle essenze arbustive autoctone del piano subalpino 

(principalmente ontano verde, rododendro, ginepro nano). Dal punto di vista della composizione 

floristica, il cotico erboso riflette quasi sempre elementi delle medesime associazioni dei settori 

migliori dei pascoli più vicini, anche se entrano in parte preponderante, nella composizione, anche le 

essenze nemorali precedute dalle erbacee più invadenti e meno appetite, tipiche del pascolo 

abbandonato. 

Tale unità può essere costituita da: 

- ambienti di vegetazione arbustiva già colonizzati, a copertura pressoché continua ed in equilibrio 

con i fattori limitanti propri di stazioni caratterizzate da condizioni climatiche o orografiche 

specifiche, al limite superiore della vegetazione arborea (alnete, mughete, ecc.); queste situazioni, 

dal punto di vista fitosociologico, tendono ad identificarsi con le associazioni tipiche delle fasce 

ďosĐate poste al liŵite della vegetazioŶe aƌďoƌea ed aƌďustiva dell͛Alnetum viridis o addirittura del 

lariceto tipico; 

- pasĐoli iŶ fase di pƌogƌessivo o avaŶzato stato di aďďaŶdoŶo, peƌ i Ƌuali è evideŶte l͛iŶgƌesso di 
essenze pioniere che tendono a ricolonizzare spontaneamente le superfici anticamente sottratte 

dall͛uoŵo al ďosĐo attƌaveƌso l͛eseƌĐizio del pasĐolaŵeŶto; iŶ Ƌuesti Đasi le assoĐiazioŶi più fƌeƋueŶti 
sono quelle del Vaccinio-Rhododendretum dei suoli più freschi e dello Junipero-Arctostaphilletum 

delle stazioni più soleggiate in cui vi è minor permanenza del manto nevoso; 
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- ďosĐhi ƌadi d͛alta Ƌuota iŶ Đui la Đopeƌtuƌa aƌďoƌea ƌisulta talŵeŶte sĐaƌsa da ŶoŶ giustifiĐaƌe il 
loƌo iŶseƌiŵeŶto Ŷella Đategoƌia segueŶte, aŶĐhe iŶ Ƌuesto Đaso peƌ effetto di uŶ͛azioŶe più o ŵeŶo 
intensiva di pascolamento pregresso o attuale. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo iŶdividuati ĐiƌĐa ϲ.ϰϱϬ ha affeƌeŶti a Ƌuesta uŶità di paesaggio, paƌi al 
12,7% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

C2 boschi (superfici a prevalente copertura arborea) 

Rientrano in questa unità tutte le superfici a bosco caratterizzate da una prevalente copertura di 

tipo arboreo, sia di conifere che di latifoglie o in composizione mista, governate tanto a ceduo 

quanto a fustaia. 

La fascia più bassa in quota ricade entro la regione forestale esalpica centroorientale esterna, 

mentre le formazioni più tipiche della regione endalpica si riscontrano, oltre che alle quote superiori 

ai 1.600-1.700 m di quota, nella porzione terminale della Val Camonica da Incudine a Ponte di 

Legno, dove il timbro più marcatamente continentale del clima è reso manifesto dalla totale 

scomparsa di faggio e abete bianco. La restante fascia boscata intermedia è da considerarsi 

afferente alla regione forestale mesalpica, ovverosia di transizione tre le altre due. 

Mentre da Edolo verso monte l͛esposizioŶe dei veƌsaŶti ĐoŶdizioŶa seŵpƌe iŶ seŶso ŵesiĐo il 
territorio afferente al Parco (con la sola eccezione della sponda di Vescasa-Serodine a Ponte di 

LegŶoͿ, da Edolo veƌso valle si ha uŶ͛alteƌŶaŶza di veƌsaŶti ad esposizioŶe Đalda ĐoŶtƌapposti, lungo 

le Ŷuŵeƌose vallate lateƌali iŶ siŶistƌa oƌogƌafiĐa dell͛Oglio, a ƌispettivi veƌsaŶti ad esposizioŶe 
decisamente fredda, fatto che caratterizza le formazioni forestali riflettendosi in una evidente 

variabilità di tipi e di situazioni differenti. 

Si va dunque dalla fascia dei castagneti dei substrati silicatici mesici con notevoli varianti di 

composizione, a quelli mesoxerici e poi xerici, dove progressivamente si riscontra un sostanziale 

ingresso della rovere nel consorzio. La presenza del faggio risulta ovunque molto ridotta e 

contrastata dalla massiccia diffusione degli abeti, soprattutto per quanto riguarda la picea, che 

insieme al larice tende a diffondersi anche a quote molto basse, spesso favorita dal costituirsi di 

estese formazioni secondarie se non addirittura di sostituzione. 

NoŶ ŵaŶĐa l͛aďete ďiaŶĐo, a foƌŵaƌe a volte ĐoŶsoƌzi Ƌuasi puƌi o aďieteti ŵisti ĐoŶ piĐea e faggio, 
soprattutto su suoli carbonatici, mentre la diffusione della pecceta montana e del lariceto subalpino 

negli orizzonti supeƌioƌi ĐostituisĐe di gƌaŶ luŶga l͛aspetto doŵiŶaŶte della vegetazioŶe foƌestale Ŷel 
parco. 

Nell͛assetto foƌestale è ƌiŵaƌĐhevole la pƌeseŶza di foƌŵazioŶi pƌiŵigeŶie o di Ŷuova ĐostituzioŶe 
spontanea di estremo interesse ai fini botanici, quali le mughete, presenti sia su suoli calcarei 

;MoŶte ColoŵďiŶe, Val di CadiŶoͿ Đhe siliĐatiĐi ;“aŶt͛AŶŶa di IŶĐudiŶeͿ, il laƌiĐi-cembreto del Monte 

Piccolo a Edolo, in fase di continua espansione soprattutto ad opera delle nocciolaie che ne 

trasportano le sementi dalla vicina Valtellina, gli estesi alneti del Tonale e del Tredenus, i betuleti 

secondari del Corno delle Fate a Sonico, le pinete di pino silvestre primitive di rupe di Paspardo, ecc.. 

Le formazioni boscate più elevate in quota (dominate dalla presenza dei lariceti), siano esse rade o, 

più raramente, chiuse per quanto attiene alla densità, presentano costante interferenza con 

l͛eseƌĐizio del pasĐolo, il Ƌuale eseƌĐita uŶ͛azioŶe di ĐoŶteŶiŵeŶto della spoŶtaŶea teŶdeŶza del 
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ďosĐo alla pƌogƌessioŶe veƌso l͛alto e in direzione delle chiarìe più aperte o del pascolo vero e 

proprio. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϭϲ.ϰϱϱ ha di ďosĐhi asĐƌiviďili a Ƌuesta uŶità di 
paesaggio (con esclusione dei castagneti, dei terrazzamenti abbandonati e delle formazioni boschive 

ripariali), pari al 32,2% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

C3 maggenghi (prati-pasĐoli di veƌsaŶte aŶtiĐaŵeŶte ƌiĐavati all͛iŶteƌŶo del ďosĐo peƌ azioŶe diƌetta 
dell͛uoŵoͿ 
I ŵaggeŶghi pƌeseŶti iŶ tutto l͛oƌizzoŶte ŵoŶtaŶo e submontano del parco costituiscono un 

importantissimo elemento di caratterizzazione del paesaggio agrosilvopastorale alpino. Questi prati 

pasĐoli soŶo stati ƌiĐavati all͛iŶteƌŶo del ďosĐo attƌaveƌso veƌi e pƌopƌi iŶteƌveŶti di tƌasfoƌŵazioŶe e 
sostituzione colturale di boschi ubicati in condizioni favorevoli di suolo, esposizione e accessibilità, 

frutto di opere di disboscamento e messa in coltura di suoli certamente più adatti alla vocazione 

forestale che non alla produzione agricola, come dimostra il progressivo ritorno al bosco per via 

spontanea dei maggenghi abbandonati da diversi anni. 

La composizione floristica del prato stabile polifita vede una grande partecipazione di essenze 

erbacee ad elevato contenuto nutritivo insieme alle graminacee proprie delle Classi 

Arrhenatheretalia e Brometalia erecti, che costituiscono i due raggruppamenti maggiormente 

rappresentativi di tutte le formazioni prative stabili del territorio del parco. 

Più in dettaglio le associazioni fitosociologiche riscontrabili sono relative all͛AƌƌheŶatheƌetuŵ 
elatioƌis peƌ i pƌati piŶgui di ŵaggioƌe feƌtilità, sfalĐiati più volte all͛aŶŶo, sostituita da MoliŶietuŵ 
Đoeƌuleae su teƌƌeŶi aĐidi e uŵidi Đhe ƌiseŶtoŶo ĐoŵuŶƋue dell͛iŶflueŶza iŶsuďƌiĐa del Đliŵa, fiŶo a 
differenziarsi nei prati più asciutti e aridi del piano montano a Xerobromion e Mesobromion delle 

stazioni più secche e soleggiate. 

Al di sopƌa dei ϭ.ϬϬϬ ŵ di Ƌuota, laddove l͛utilizzo del pƌato-pascolo è strettamente legato anche 

alla pƌatiĐa di Ƌuest͛ultiŵo, si iŶĐoŶtƌaŶo fƌeƋuentemente associazioni del Trisetetum flavescentis o 

del Poetuŵ alpiŶuŵ, eŶtƌaŵďe tipiĐhe dell͛allleaŶza Tƌiseteto-Polygonion bistortae, tipica dei suoli 

freschi e di discreta fertilità stazionale. 

L͛aďďaŶdoŶo della pƌatiĐa Đoltuƌale dello sfalĐio e della successiva concimazione organica dei 

maggenghi, accompagnato dalla pressione esercitata ai margini del bosco dalle essenze più rustiche 

e frugali che tendono costantemente a riconquistare spazio vitale in direzione delle radure più 

soleggiate, comporta la progressiva chiusura di queste formazioni prative ed una loro evidente 

trasformazione fisionomica che passa, attraverso diverse fasi di costipamento del suolo e di 

involuzione del cotico erboso, alla formazione di soprassuoli di transizione costituiti da essenze 

invadenti, inappetite o addirittura velenose (Veratrum album) fino a trasformarsi nelle formazioni a 

radi arbusti che precedono di poco il successivo riaffermarsi del bosco originario. 

L͛uŶità ŵiŶiŵa Đoltuƌale Đhe è stata ĐoŶsideƌata, iŶ liŶea di ŵassima, si estende almeno per valori 

Đoŵpƌesi tƌa i ϯ.ϬϬϬ ed i ϱ.ϬϬϬ ŵϮ, iŶ fuŶzioŶe della ŶeĐessità di foƌŶiƌe uŶa visioŶe d͛iŶsieŵe ŶoŶ 
troppo dispersa del paesaggio rurale. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϵϳϬ ha iŶ Ƌuesta uŶità di paesaggio, paƌi all͛ϭ,ϵ% 
circa della superficie totale del Parco stesso. 

 



PIANO DI GE“TIONE “IC IT ϮϬϳϬϬϭϭ ͞TO‘BIE‘A LA GOIA͟ 
RELAZIONE  - REV. 0 

 

 

Terra Viva studio agroforestale – via del Carmine 2A, 27029 Vigevano (Pv) 41 

C4 castanicoltura (ambiti di principale diffusione del castagno) 

Questa unità di paesaggio è estesa a tutti i complessi boscati in cui è rilevabile una significativa 

presenza del castagno allo stato selvatico o semicoltivato, sia esso governato a ceduo che a fustaia, 

comprese tutte quelle situazioni in cui alla diffusione del castagneto da frutto è seguito un 

abbandono colturale più o meno marcato, con ingresso spontaneo nel consorzio forestale di 

numerose altre essenze arboree del piano submontano e montano inferiore. 

L͛aƌeale del ĐastagŶo ƌisulta esteso a gƌaŶ paƌte delle foƌŵazioŶi ďosĐate dell͛oƌizzoŶte suďŵoŶtaŶo 
pƌeseŶti da BƌeŶo fiŶo a Edolo, all͛iŶteƌŶo della fasĐia fitoĐliŵatiĐa del Castanetum che va dai 300 m 

di Ƌuota fiŶo a uŶ liŵite altitudiŶale vaƌiaďile Ŷell͛iŶtoƌŶo dei ϭ.ϬϬϬ ŵ s.l.ŵ., iŶ ĐoƌƌispoŶdeŶza dei 
maggenghi e dei versanti ad esposizione più favorevole. Le principali essenze arboree che tendono a 

fare il loro ingresso spoŶtaŶeo all͛iŶteƌŶo dei ĐastagŶeti soŶo il fƌassiŶo ŵaggioƌe, la ďetulla, il tiglio, 
l͛aĐeƌo, l͛aďete ƌosso Ŷelle stazioŶi più fƌesĐhe ;CastagŶeti dei suďstƌati siliĐatiĐi dei suoli ŵesiĐiͿ, 
gradualmente sostituite dal larice, dal pino silvestre, dalla rovere nelle stazioni più xeriche 

(Castagneti dei substrati silicatici dei suoli mesoxerici e xerici, ad es. Dosso delle Ampirie - Berzo 

DeŵoͿ. Le ĐoŶdizioŶi di illuŵiŶazioŶe iŶteƌŵedia favoƌisĐoŶo sopƌattutto le seŵieliofile Đoŵe l͛aďete 
rosso (Picea abiesͿ, Đhe teŶde a diffoŶdeƌsi all͛iŶteƌŶo dei ĐastagŶeti sotto Đopeƌtuƌa, peƌ poi 
conquistare anche il piano dominante. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϭ.ϬϲϬ ha di ďosĐo asĐƌiviďile a Ƌuesta uŶità di 
paesaggio, pari al 2,1% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

C5 castagneti ben conservati (castagneti da frutto da valorizzare) 

In questa unità sono stati inseriti tutti quegli impianti arborei da frutto di costituzione relativamente 

antica, che conservano allo stato attuale la fisioŶoŵia e l͛assetto oƌigiŶaƌio del ĐastagŶeto ďeŶ 
curato, di elevato valore estetico oltre che storico-culturale, per i quali risultano anche livelli 

produttivi più che apprezzabili. 

Tra le zone più significative di questa categoria, sono da segnalare i castagneti di Villincampo a 

Sonico, quelli di Disino a Niardo, di Maendola a Cimbergo, di Pian del Campo a Ceto, Mu di Edolo, 

Grevo di Cedegolo. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϮϭϬ ha di ĐastagŶeti da fƌutto asĐƌiviďili a Ƌuesta 
unità di paesaggio, pari allo 0,4% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

 

 



PIANO DI GE“TIONE “IC IT ϮϬϳϬϬϭϭ ͞TO‘BIE‘A LA GOIA͟ 
RELAZIONE  - REV. 0 

 

 

Terra Viva studio agroforestale – via del Carmine 2A, 27029 Vigevano (Pv) 42 

C6 maggenghi abbandonati (prati-pascoli caratterizzati da abbandono colturale e da forte ingresso 

di essenze nemorali autoctone, prima arbustive e successivamente arboree) 

Maggenghi verso una progressiva fase di rimboschimento spontaneo ad opera sia di latifoglie che 

delle conifere proprie del piano montano. Il processo di riconquista di queste superfici da parte del 

bosco appare allo stato attuale difficilmente contrastabile. Già la conservazione dei maggenghi 

migliori del parco risulta piuttosto problematica se proiettata in un futuro non immediato, viste le 

eŶoƌŵi diffiĐoltà opeƌative Đhe ĐoŶdizioŶaŶo l͛espletaŵeŶto delle attività agƌiĐolo-zootecniche delle 

zone di montagna. 

All͛interno del Parco sono stati individuati circa 105 ha di maggenghi in via di abbandono colturale, 

ascrivibili a questa unità di paesaggio, pari allo 0,2% circa della superficie totale del Parco stesso. 

 

E3 formazioni boschive ripariali (boschi igrofili limitƌofi ai Đoƌsi d͛aĐƋua e alle zoŶe ad elevata 
umidità nel suolo) 

La presenza del bosco in queste situazioni, se si esclude la presenza di limitate formazioni riparali 

stƌettaŵeŶte legate alle ƌive del fiuŵe Oglio e dei Đoƌsi d͛aĐƋua ŵiŶoƌi, ƌieŶtƌa Ŷella Đlasse E in 

analogia con altre coltivazione estensive di fondovalle o di basso versante proprio perché esso 

ĐostituisĐe il ƌisultato di uŶ aďďaŶdoŶo Đoltuƌale di aƌee ĐeƌtaŵeŶte destiŶaŶte all͛agƌiĐoltuƌa fiŶo a 
teŵpi ŶoŶ tƌoppo ƌeŵoti: l͛iŶseƌiŵeŶto di essenze igrofile su questi suoli è da ritenersi spontaneo, 

preparatorio e di transizione verso formazioni arboree più complesse e più stabili, mentre il più delle 

volte, allo stato attuale, pur essendo irriconoscibile la componente erbacee di partenza, vi è una 

netta differenziazione di questi soprassuoli rispetto alle altre superfici classificate a bosco. 

Si tratta, in sintesi, di complessi boscati a volte anche di estensione considerevole, posti 

geŶeƌalŵeŶte Ŷelle viĐiŶaŶze dei Đoƌsi d͛aĐƋua pƌiŶĐipali, tƌa i quali si distinguono le tipologie 

foƌestali ŵesiĐhe e ŵesoidƌiĐhe degli AlŶeti di oŶtaŶo ďiaŶĐo, AlŶeti di oŶtaŶo Ŷeƌo d͛iŵpluvio, 
Saliceti di ripa, Acerifrassineti con ontano bianco. 

All͛iŶteƌŶo del PaƌĐo soŶo stati iŶdividuati ĐiƌĐa ϭϭϬ ha di ďosĐhi ƌipariali ascrivibili a questa unità di 

paesaggio, pari allo 0,2% circa della superficie totale del Parco stesso. 
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1.6. INQUADRAMENTO BOTANICO 

 

La desĐƌizioŶe della ǀegetazioŶe pƌeseŶte ğ stata tƌatta dall͛AtlaŶte dei “IC della PƌoǀiŶĐia di 
Brescia. 

 

La vegetazione è in gran parte costituita da cariceto a Carice rostrata (Carex rostrata), in molti punti 

ŵisto al ďeŶ più ƌaƌo ƌaƌo Tƌifoglio fiďƌiŶo ;MeŶyaŶthes tƌifoliataͿ. Quest͛ultiŵa è speĐie tipiĐa di 
torbiere basse, predilige ambienti umidi in avanzato stato di interramento e forma nel sito un 

notevole popolamento di 150-200 m2 lungo la sponda sud-occidentale. I muschi delle torbe 

(Sphagnum spp.) prendono parte alla vegetazione torbigena soprattutto nel settore meridionale 

della torbiera, esposto a nord, ove formano dossi di modesta elevazione. Nella parte restante della 

torbiera mancano le evidenze di sviluppo prolungato della sfagneta, indice che il regime idrico della 

torbiera è stato modificato di recente. La vegetazione circostante è composta in prevalenza da 

boschi di conifere (Abete rosso) e piccoli lembi di prateria (nardeto). Uno studio eseguito nel 2007 

dal CNR–IDPA, sezione di Milano, ha evidenziato che nel settore orientale della torbiera sono 

conservati i depositi relativi alla fase lacustre tardoglaciale posteriore alla deglaciazione della media 

Val Camonica; vi è infatti documentata la fase di riforestazione del sito da parte di larice, pino 

silvestre e di una ricca paleoflora. La setacciatura del campione prelevato e studiato nel 2007 da 

parte del gruppo di ricerca ha restituito un frutto di forma tonda e provvisto di ala stretta, 

attribuibile a Betula nana (con le dovute riserve a seguito del cattivo stato di conservazione), specie 

attualmente estinta in Italia. Qualora confermato da ulteriori indagini, tale  reperto potrebbe 

assumere grande rilevanza in quanto fornirebbe un contributo alla comprensione della storia della 

vegetazioŶe delle Alpi dopo l͛ultiŵa glaĐiazioŶe ;DoŶegaŶa et al., ϮϬϬϳͿ. 
 

 

Contenuti floristici significativi: Carex fusca, Carex rostrata, Carex magelanica, Trichophorum 

alpinum, Trichophorum caespitosum, Eryophorum angustifolium, Eryophorum latifolium, 

Eryophorum vaginatum, Eryophorum scheuchzeri, Drosera rotundifolia, Drosera anglica, Utricularia 

minor, Sphagnum magellanicum, Sphagnum fuscum, Sphagnum rubellum, Andromeda polifolia, 

Vaccinium microcarpum, Majanthemum bifolium, Menyanthes trifoliata 
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1.7.  IL PASCOLO NEL PARCO DELL’ADAMELLO 

1.7.1. INQUADRAMENTO GENERALE 

L'alpeggio rappresenta il tratto più caratteristico e distintivo della zootecnia delle valli alpine. Il 

trasferimento del bestiame nei mesi estivi sui pascoli in quota ha interessato fino agli anni sessanta 

la quasi totalità degli allevamenti di montagna. Tale pratica è poi via via andata in diminuzione, in 

corrispondenza con il progressivo calo del numero di aziende e dell'evoluzione del settore, in 

particolare per quanto riguarda l'organizzazione produttiva ed il mercato del latte. Una tendenza 

che sembra essersi rallentata negli ultimi anni, grazie anche agli interventi pubblici a sostegno del 

miglioramento delle infrastrutture delle malghe ed al riconoscimento dell'attività agroambientale 

dei caricatori, fattori cui vanno aggiunti la riscoperta e la valorizzazione dei prodotti caseari 

d'alpeggio. 

L'abbandono del pascolamento delle superfici in quota è in ogni caso un rischio sempre attuale, 

foriero di conseguenze decisamente negative per l'ambiente e l'economia montana, per il 

conseguente degrado territoriale ed il venire a mancare di prodotti dalle spiccate qualità 

organolettiche, non surrogabili. Non va dimenticato poi il riflesso dell'attività agricola e delle sue 

produzioni sulle economie locali, in particolare sull'immagine veicolata per l'offerta turistica e per 

l'offerta gastronomica.  

 

A questa situazione, ovvero di un sistema economico e di mantenimento territoriale che pian piano 

è andato a ridursi, il settore reagisce cercando di realizzare quelle economie di scala che, solo in 

parte, permettono di contenere l'incidenza dei costi di produzione sul valore del prodotto. Questo è 

evidente considerando che, alla riduzione del numero delle aziende, è corrisposto il mantenimento 

della quantità di latte prodotto, con l'incremento dimensionale delle aziende in attività.  

I segni più evidenti di questa situazione, in atto da tempo, è rappresentata dalla riduzione della 

superficie pascoliva, a vantaggio della colonizzazione di specie pioniere di carattere arbustivo, 

accompagnata, in altre realtà, da fenomeni di sovra pascolamento. Questa è una tendenza 

incontrovertibile, che fa intravedere scenari poco in linea con la vocazione e la tradizione della 

zootecnia alpina (Timini, 2006). Da ciò la necessità di affrontare il discorso alpeggio in tutti i suoi 

aspetti, con la finalità di concretizzare fatti che ne favoriscano il mantenimento con 

caratterizzazione sostenibile a livello ambientale ed economico.  

 

Sostanzialmente, come già in precedenza accennato, in risposta ad una diminuzione del numero di 

aziende monticanti, si è verificato un fenomeno di ingrandimento delle mandrie che ha portato 

all͛aĐcorpamento di diversi alpeggi. Il carico zootecnico, in assoluto e in relativo, è diminuito, ma 

ĐoŶ i Đosti eleǀati di ŵaŶodopeƌa, ĐoŶ le diffiĐoltà di gestioŶe dell͛alpeggio e ĐoŶ l͛aǀǀeŶto di 
ŵaŶgiŵi iŶtegƌatiǀi l͛effetto di pƌessione antropica a livello puntuale si è generalmente rafforzato. 

Allo stato attuale si evidenzia quindi un sostanziale disequilibrio fra le zone di pascolo 

meccanizzabili e quelle no. La mandratura avviene solitamente in aree limitrofe ai centri aziendali e 

il pascolo stesso viene eseguito nelle aree facilmente raggiungibili dal carro mungitore. Laddove la 

sostanza secca del pascolo, nelle condizioni di buona raggiungibilità, non bastasse per il fabbisogno 
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della ŵaŶdƌia, l͛alleǀatoƌe può fare riferimento all͛aggiuŶta di foƌaggi eǆtƌa pasĐoliǀi, 
incrementando ulteriormente la pressione ecologica puntuale. 

Il ƌisultato di tale gestioŶe ğ esseŶzialŵeŶte uŶ͛iŶsieŵe di daŶŶi a liǀello di ĐotiĐo eƌďoso e di 
limitazione della biodiversità. A livello di Parco le unità produttive, ovverosia le malghe in attività, 

soŶo disloĐate all͛iŶteƌŶo del PaƌĐo Natuƌale ĐoŶ uŶa disposizioŶe ŶoŶ oŵogeŶea. “i sǀiluppa ƋuiŶdi 
uŶ͛alteƌŶaŶza di settoƌi ;tesseƌeͿ di pƌoduzioŶe zooteĐŶiĐa aǀǀiĐeŶdate a zoŶe di Đoŵpleto 
abbandono/mancato sfruttamento dei pascoli. 

 

Il pascolo è da considerarsi come un tessera con carattere positivo, ovverosia di risorsa ambienale. 

Esso insiste su matrice caratterizzata da ecosistemi primitivi a causa delle elevate quote e delle 

temperature rigide che caratteƌizzaŶo l͛aŵďieŶte e gli haďitat. Nel Đaso del Parco dell͛Adaŵello 
questa pressione comporta un incremento della variabilità specifica, consentendo di mantenere un 

assetto ecologico del paesaggio con maggiore biodiversità rispetto a quello che si determinerebbe 

in sua assenza.  

Di fatto la ĐessazioŶe dell͛attiǀità d͛alpeggio ĐostituisĐe uŶa ǀeƌa ĐƌitiĐità peƌĐhĠ ĐoŶ essa si 
evidenziano i segni più evidenti di riduzione della superficie pascoliva, a vantaggio degli incolti e dei 

boschi di neoformazione. 

La zootecnia è da considerarsi quindi come unica risorsa per la gestione e il mantenimento delle 

pƌateƌie d͛alta Ƌuota ŶoŶ iŶ Đliŵaǆ. 
La gestioŶe della ŵalga, delle ŵaŶdƌie, il ĐaƌiĐo zooteĐŶiĐo e l͛aĐĐessiďilità soŶo i fattoƌi Đhiaǀe peƌ 
poteƌ ŵodulaƌe l͛attiǀità sull͛aŵďieŶte.  
Le esteƌŶalità dell͛attiǀità zooteĐŶiĐa soŶo ƋuiŶdi di dupliĐe effetto: 

 l͛alleǀaŵeŶto gaƌaŶtisĐe il ŵaŶteŶiŵeŶto dell͛eĐosisteŵa pasĐolo e della ďiodiǀeƌsità da Đui 
ne deriva; 

 il sovraccarico animale, soprattutto in determinati contesti, si traduce in un localizzato 

peggioƌaŵeŶto dell͛eĐosisteŵa, da Đui deƌiǀaŶo pƌoďleŵatiĐhe di Đaƌatteƌe aŵďieŶtale e di 
riduzione di sostenibilità. 

 

L͛azioŶe del pasĐolo costituisce un elemento indispensabile per la conservazione delle fitocenosi 

erbacee secondarie e dunque per il mantenimento dello stato di conservazione degli habitat erbacei 

specifici (6150 – 6170 – 6230).  Ancorché possa essere correttamente indirizzato, il pascolo è 

comunque un fattore di pressione ambientale e di semplificazione dell͛eĐosisteŵa. Nel Đaso della 
)P“ dell͛Adaŵello Ƌuesta pƌessioŶe Đoŵpoƌta uŶ iŶĐƌeŵeŶto della ďiodiǀeƌsità, ĐoŶseŶteŶdo di 
mantenere un assetto ecologico del paesaggio con maggiore ricchezza rispetto a quello che si 

determinerebbe in sua assenza.  La gestione della malga, delle mandrie, il carico zootecnico e 

l͛aĐĐessiďilità soŶo i fattoƌi Đhiaǀe peƌ poteƌ ŵodulaƌe l͛attiǀità sull͛aŵďieŶte. I feŶoŵeŶi Ŷegatiǀi si 
verificano più frequentemente laddove vi siano segni di marginalizzazione economica o di scarsa 

dotazione infrastrutturale. 

IŶ uŶ͛ottiĐa di ŵiglioƌaŵeŶto eĐoŶoŵiĐo ed aŵďieŶtale geŶeƌalizzato, iŶteso Đoŵe ŵaŶteŶiŵeŶto 
della ďiodiǀeƌsità attƌaǀeƌso l͛attiǀità agƌiĐola, si deǀe gaƌaŶtiƌe all͛attiǀità zooteĐŶiĐa la possiďilità di 
investire attivamente sul fondo per apportare al sistema sostenibilità economica ed ambientale. 
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L͛eseƌĐizio del pasĐolo nel Parco, infatti, deve sempre essere finalizzato alla conservazione degli 

habitat di interesse comunitario. In questo senso devono essere incentivati tutti gli interventi volti a 

ŵiglioƌaƌe la sosteŶiďilità delle ŵalghe. L͛iŶĐƌeŵeŶto dell͛effiĐieŶza ĐoŶĐoƌƌe ad eǀitaƌe pƌatiĐhe 
deleterie per i fragili equilibri ambientali delle superfici pascolive (ad es: diffusione dei romiceti e 

delle specie nitrofile, seŶtieƌaŵeŶti peƌ soǀƌapasĐolaŵeŶto, ĐƌeazioŶe di Đaƌƌegge peƌ l͛utilizzo 
scorretto del carro mungitore, zone di mandratura eccessivamente sfruttate, sottopascolamento 

delle aƌee ŵeŶo aĐĐessiďili, sĐoƌƌetta gestioŶe dei puŶti di aďďeǀeƌata, eĐĐ…Ϳ. 
 

1.7.2. ECOSISTEMI ERBACEI 

L͛attiǀità d͛alpeggio, all͛iŶteƌŶo del PaƌĐo, viene esercitata, in modo non uniforme, nei 4 ecosistemi 

erbacei residenti sopra il livello superiore dei boschi. 

 

Tali ecosistemi sono descritti e categorizzati nel PSA come: 

 praterie xeriche, ovvero i pascoli magri 

 pascoli alpini propriamente detti 

 pascoli pingui e zone di torbiera 

 zone di contesa 

 

1.7.2.1. Praterie xeriche (pascoli magri) 

Comprendono tutte quelle superfici destinate a pascolo, quasi sempre di proprietà pubblica e oltre 

il limite superiore della vegetazione arborea, per le quali i fattori climatici locali (temperatura, 

umidità, esposizione, ventosità, orografia, quota, etc.) determinano, insieme a condizioni edafiche 

mediocri o difficili,  condizioni di xericità associata a scarsi livelli produttivi in termini sia quantitativi 

che qualitativi. 

Dal punto di vista associazionale si va dalle formazioni più xerofile del Nardetum alpigenum, al 

Fetsucetum variae, al Curvuletum sui suoli acidi, cui si succedono il Seslerieto-Serperviretum ed il 

Caricetum firmae sui suoli calcarei, nelle loro varianti (facies) più aride e xerofile, su pendii ripidi e 

soleggiati con spessore pedogenetico molto ridotto. Dalle formazioni tipiche dei suoli poveri 

soggetti a intenso pascolamento almeno in passato, si passa alle formazioni microterme più rade e 

discontinue della Classe Salicetea herbaceae, caratterizzate da discontinuità del cotico dovuta sia a 

fattori costituzionali (rocce affioranti) che derivati (progressivo abbandono di settori anticamente 

pascolati), comunque di livello produttivo scarso o mediocre : per quanto la produzione si possa 

ritenere estremamente variabile, in linea di massima su queste superfici lo sviluppo della biomassa  

può fornire valori di produzione consumata (PC) da 2,8 – 3,3 q s.s. /ha delle stazioni peggiori e più 

alte in quota a valori di 4,0 - 4,4 q di s.s. per le stazioni più favorevoli a cotico continuo. 

Non è escluso che in particolari condizioni la produttività del cotico manifesti localmente dei livelli 

migliori, in relazione sia alle condizioni di pietrosità che di morfologia e pendenza, così da consentire 

carichi lievemente superiori. 

Per le caratteristiche di scarsa produttività del cotico non sono state ascritte alla classe successiva 

dei pascoli propriamente detti.  
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1.7.2.2. Pascoli alpini propriamente detti  (pascoli alpini) 

Questa categoria comprende tutte le superfici destinate a pascolo afferenti agli alpeggi di proprietà 

comunale o privata, dotati delle caratteristiche produttive migliori in termini di copertura continua 

del cotico erboso, quantità e qualità di sostanza secca prodotta e consumata (PC): si va da 3,8 – 4,4 

q s.s. /ha delle stazioni peggiori e più alte in quota a valori di 6,6 – 7,2 q di s.s. per le stazioni più 

favorevoli di buon bilancio idrotrofico e pascolamento turnato. Ci possono essere poi diverse 

situazioni, sia pure piuttosto localizzate, per le quali sono certamente rilevabili livelli produttivi 

maggiori, fino al raggiungimento di valori limite di 15 q di s.s., tali da consentire carichi ottimali fino 

a 1,4 UBA/ha, anche se tali dati difficilmente possono essere estesi a interi comparti pascolivi i quali, 

al loro interno, presentano pur sempre differenze strutturali e fisionomiche evidenti. 

 

Tale variabilità impone di adottare specifici correttori al momento dell͛attƌiďuzioŶe del ǀaloƌe 
pastorale di ciascun alpeggio, come si discuterà in seguito in merito alla stesura dei capitolati 

d͛affitto. IŶ effetti la Đategoƌia ĐoŵpƌeŶde al suo iŶteƌŶo uŶ͛alta ǀaƌiaďilità di assoĐiazioŶi 
vegetazionali, riconducibili comunque ai principali raggruppamenti della Classe Nardetalia e 

Arrhenatheretalia nelle stazioni più fresche. Vi si annoverano frequentemente le facies migliori del 

Nardetum alpigenum di valore pastorale non troppo scarso, associato a Curvuletum su suoli acidi, 

mentre su suoli calcarei si possono incontrare più frequentemente, oltre al Seslerieto-

Semperviretum, il Caricetum ferruginae delle stazioni più fresche e di migliore valore foraggero. 

 

A questa variabilità tipologica si aggiunge poi una differente caratterizzazione esteriore dovuta 

all͛utilizzo iŶdiƌetto Đhe l͛uoŵo Ŷe fa iŶ fuŶzioŶe della ĐoŶĐeŶtƌazioŶe del ĐaƌiĐo aŶiŵale, della 
gestione degli spostamenti delle mandrie, soprattutto in relazione a due elementi fondamentali 

della gestioŶe dell͛alpeggio: l͛aďbeverata e la mungitura. 

Laddove il tenore idrico mantiene costantemente un grado di umidità elevato in  funzione della 

presenza di suoli torbosi, idrici o mesoidrici, il pascolo viene ascritto alla categoria seguente (Pascoli 

piŶguiͿ, ŵeŶtƌe doǀe l͛iŶgƌesso della vegetazione spontanea, dapprima arborea e poi arbustiva, 

incide oltre il 25 % del grado di copertura al suolo, pur considerando ancora importanti tali superfici 

peƌ la loƌo ĐoŶsuetudiŶaƌia utilizzazioŶe duƌaŶte l͛alpeggio, esse soŶo state ĐlassifiĐate all͛iŶteƌŶo 
delle zone di contesa tenendo conto in questo modo anche del dinamismo evolutivo di questi 

soprassuoli. 

In situazioni generalmente molto localizzate si riscontrano frequentemente zone invase da flora 

ammoniacale (Rumex alpinum, Urtica dioica, etc.) a caratterizzare i siti di stazionamento 

continuativo del bestiame, posti quasi sempre nei pressi delle malghe, delle zone di abbeverata o di 

ŵuŶgituƌa. “oŶo Ƌueste le assoĐiazioŶi dei Đosiddetti ͞pasĐoli dei ƌiposi͟ Đhe ĐoŶ adeguati 
accorgimenti di gestione tendono a trasformarsi, nel breve periodo, nella categoria dei pascoli alpini 

propriamente detti, per la loro giacitura e ubicazione generalmente molto favorevole. Dal punto di 

vista fitosociologico ci si ritrova nel cosiddetto Rumicetum alpini, ospitante tipiche essenze nitrofile 

legate al continuo stazionamento del bestiame sulle stesse superfici. 
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1.7.2.3. Pascoli pingui e zone di torbiera (pascoli umidi) 

Con questa unità di paesaggio vengono individuate tutte quelle superfici più o meno pianeggianti 

per le quali il livello di umidità del suolo conferisce un tenore idrico o mesoidrico al suolo, al di sopra 

del quale vengono a costituirsi particolari associazioni vegetazionali di grande rilevanza floristica 

(afferenti alle facies mesoidriche e dei suoli torbosi della Classe Caricetalia), con abbondanza di 

Caricacee, cui spesso è riferibile anche la toponomastica locale (Carét, Carète). Il livello produttivo 

di tali superfici a pascolo risulta generalmente inferiore rispetto a quello dei pascoli propriamente 

detti, pur se possono costituire, per molti alpeggi, una significativa integrazione alimentare che si 

ƌeŶde dispoŶiďile, tƌa l͛altƌo, gƌadualŵeŶte ĐoŶ il pƌoĐedeƌe della stagioŶe ǀeƌso la fase estiǀa più 
secca. 

Il valore nutritivo della risorsa  foraggiera è da ritenersi comunque inferiore proprio per la natura 

delle erbe più ricche di fibre e di minor valore pastorale, inteso in termini nutrizionali. 

IŶ ĐoƌƌispoŶdeŶza di Ƌuesta ĐoŶsoĐiazioŶe ǀi soŶo Ƌuasi tutte le situazioŶi iŶdiĐate Đoŵe ͞zoŶe di 
rileǀaŶza floƌistiĐa͟ ƌipoƌtate sulla ďase di speĐifiĐhe segŶalazioŶi ďotaŶiĐhe uffiĐiali. Tali  peĐuliaƌità 
floƌistiĐhe iŵpoŶgoŶo di ƌegolaŵeŶtaƌe l͛utilizzo attuale del pasĐolo ƌiĐoŶduĐeŶdolo alle sue foƌŵe 
più tƌadizioŶali, Ŷel ƌispetto dell͛aŵďieŶte ;da Ŷon prevedere dunque in queste zone concimazioni, 

ĐalĐitazioŶi, additiǀi Ŷell͛aliŵeŶtazioŶe del ďestiaŵe o ƋuaŶt͛altƌo possa iŶgeŶeƌaƌe foƌŵe di 
degrado ambientale). 

Infine si segnala che è La cartografia denominata "Carta delle Zone umide e Torbiere" riprodotta in 

questo Piano di Gestione è stata tratta dal lavoro di censimento floristico-ecologico effettuato da 

Silvio Frattini nel 1997 e confluito nel volume "Torbiere e altre zone umide del Parco dell'Adamello 

e delle Orobie bresciane", edito da Regione Lombardia nell'ambito della collana "Natura di 

Lombardia". 

 

1.7.2.4. Zone di contesa   

Rientrano nella categoria tutte le superfici non propriamente boscate, ubicate oltre il limite 

superiore della vegetazione arborea, che ai fini del piano di settore debbono essere distinte dal 

bosco vero e proprio in quanto costituiscono, in molti casi, il supporto per una significativa 

integrazione alimentare per il bestiame al pascolo, essendo costituite, di sovente,  da aree 

assiduamente pascolate in passato ed oggi in fase più o meno avanzata di colonizzazione da parte 

delle essenze arbustive autoctone del piano subalpino (principalmente ontano verde, rododendro, 

ginepro nano).  Dal punto di vista della composizione floristica, il cotico pabulare riflette quasi 

sempre elementi delle medesime associazioni dei settori migliori dei pascoli più vicini, anche se 

entrano in parte preponderante, nella composizione, anche le essenze nemorali precedute dalle 

erbacee più invadenti e meno appetite, tipiche del pascolo abbandonato. 

Il pascolamento su queste superfici, esercitato per lo più in forma vagante e nelle fasi di 

tƌasfeƌiŵeŶto da uŶa stazioŶe pasĐoliǀa all͛altƌa, ĐostituisĐe uŶa ĐoŶsisteŶte iŶtegƌazioŶe 
alimentare per le mandrie pur non riflettendosi in sostanziali incrementi di produttività, vista la 

necessità per le bestie di effettuare in questi ambienti continui spostamenti, oltre  al valore 

nutrizionale ridotto della risorsa foraggiera disponibile. 

Le zone possono essere costituite da: 



PIANO DI GE“TIONE “IC IT ϮϬϳϬϬϭϭ ͞TO‘BIE‘A LA GOIA͟ 
RELAZIONE  - REV. 0 

 

 

Terra Viva studio agroforestale – via del Carmine 2A, 27029 Vigevano (Pv) 49 

ambienti di vegetazione arbustiva già colonizzati, a copertura pressoché continua ed in equilibrio 

con i fattori limitanti propri di stazioni caratterizzati da condizioni climatiche o orografiche 

specifiche, al limite superiore della vegetazione arborea (alnete, mughete, etc); queste situazioni, 

dal punto di vista fitosociologico, tendono ad identificarsi con le associazioni tipiche delle fasce 

ďosĐate poste al liŵite della ǀegetazioŶe aƌďoƌea ed aƌďustiǀa dell͛AlŶetuŵ ǀiƌidis o addiƌittuƌa del 
lariceto tipico; 

pascoli in fase di progressivo o avanzato stato di aďďaŶdoŶo, peƌ i Ƌuali ğ eǀideŶte l͛iŶgƌesso di 
essenze pioniere che tendono a ricolonizzare spontaneamente le superfici anticamente sottratte 

dall͛uoŵo al ďosĐo attƌaǀeƌso l͛eseƌĐizio del pasĐolaŵeŶto; iŶ Ƌuesti Đasi le assoĐiazioŶi più 
frequenti sono quelle del Vaccinio-Rhododendretum dei suoli più freschi e dello Junipero-

Arctostaphilletum delle stazioni più soleggiate in cui vi è minor permanenza del manto nevoso; 

ďosĐhi ƌadi d͛alta Ƌuota iŶ Đui la Đopeƌtuƌa aƌďoƌea ƌisulta talŵeŶte sĐaƌsa ;< 0,2) da non giustificare 

il loƌo iŶseƌiŵeŶto Ŷella Đategoƌia ďosĐhi, aŶĐhe iŶ Ƌuesto Đaso peƌ effetto di uŶ͛azioŶe più o ŵeŶo 
intensiva di pascolamento pregresso o attuale. 

 

 

1.7.3. STATO DEI PASCOLI 

Allo stato attuale gli alpeggi si presentano, essenzialmente, caratterizzati in 3 sottogruppi, in 

funzione della pressione zootecnica sitospecifica: 

- Stato di abbandono e di sottosfruttamento della risorsa pascolo con avanzamento delle 

speĐie aƌďustiǀe pioŶieƌe Đhe teŶdoŶo ad oĐĐupaƌe l͛eĐosisteŵa pƌatiǀo; 
- Stato di cliŵaǆ e di eƋuiliďƌio tƌa l͛eĐosisteŵa eƌďaĐeo del pasĐolo e l͛attiǀità zooteĐŶiĐa; 
- “tato di soǀƌa pasĐolaŵeŶto ĐoŶ effetti daŶŶosi sull͛eĐosisteŵa. 

Gli alpeggi appartenenti al primo caso ricadono, essenzialmente, nelle aree più svantaggiate, con 

accessibilità alla ŵalga asseŶte o ĐoŵuŶƋue ĐaƌeŶte. IŶ tali Đasi, l͛iŵpossiďilità di ĐoŶfeƌiƌe 
quotidianamente il latte, la mancata possibilità di gestire la mungitura tramite carro mungitore e le 

restrizioni derivanti dalla non carrozzabilità degli accessi comportano una notevole restrizione delle 

possiďilità di sǀiluppo eĐoŶoŵiĐo Đhe si tƌaduĐe spesso Ŷell͛aďďaŶdoŶo di tali ƌealtà. 
Gli effetti diretti dell'abbandono dei pascoli d'alpeggio si traducono in: riconquista dei prati da parte 

di specie arbustive pioniere, sparizione di antichi paesaggi culturali costruiti dall'uomo, riduzione di 

biodiversità. 

Le indicazioni riferite a tali sistemi produttivi, tradotte nel PSA, si realizzano in: 

- Diversificazione e trasformazione delle attività produttive zootecniche in altre e diverse 

foƌŵe di attiǀità pƌoduttiǀe, Ƌuali l͛adeguaŵeŶto dei faďďƌiĐati iŶ uŶ͛ottiĐa di fƌuizioŶe 
turistica; 

- Attività didattiche e di ricerca ambientale; 

- Adozione di mandrie da carne e non da latte. 

Nel caso di attività produttive in climax gli habitat eƌďaĐei le esteƌŶalità dell͛attiǀità zooteĐŶiĐa soŶo 
di carattere positivo. Di fatto, la monticazione, il pascolo ed il presidio delle mandrie garantisce 

all͛eĐosisteŵa: 
- salvaguardia delle condizioni ambientali di pregio e fonte di biodiversità; 
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- tutela dell͛aŵďieŶte e del paesaggio alpestƌe; 
- ŵaŶteŶiŵeŶto dell͛iŶsieŵe delle attiǀità eĐoŶoŵiĐhe, soĐiali e Đultuƌali Đhe si sǀiluppaŶo iŶ 

tali ambiti; 

- l͛iŶiďizioŶe dello sǀiluppo di speĐie aƌďustiǀe ed aƌďoƌee e, ĐoŶtestualŵeŶte, uŶ iŶĐƌeŵeŶto 
di massa erbacea; 

- la defogliazione periodica del cotico che è vitale per il controllo delle successioni vegetali 

erbacee, validando un sistema di specie distribuite a mosaico; 

- fertilizzazione puntuale derivata dalla deiezioni animali che, oltre a garantire nutrimento per 

le specie vegetali favorisce, a concentrazioni non elevate, anche le specie meno rustiche e 

dal tenore nutritivo superiore. 

 

Le zone caratterizzate da fenomeni di sovra pascolamento, ovvero quelle realtà ricadenti nel terzo 

gruppo, sono facilmente identificabili attraverso un insieme di fenomeni tipici di pressione 

ambientale. Tra le quali si annoverano: 

- erosione dei versanti; 

- fenomeni di terrazzamento;  

- sentieramento dei pendii; 

- rottura del cotico erboso; 

- foƌte pƌeseŶza di speĐie Ŷitƌofile Ƌuali l͛oƌtiĐa e il rumice; 

- iŶƋuiŶaŵeŶto puŶtuale dei Đoƌsi d͛aĐƋua supeƌfiĐiali. 
 

Tali realtà, caratterizzate da esternalità negativa, si concretizzano soprattutto in prossimità di 

pasĐoli posti iŶ pƌossiŵità delle ǀie di ĐoŵuŶiĐazioŶe e Đhe peƌŵettoŶo all͛opeƌatoƌe zootecnico di 

operare in un contesto semi intensivo. 

L͛iŶteŶsifiĐazioŶe della zooteĐŶia d͛alpeggio, iŶ deteƌŵiŶati ĐoŶtesti ŵoŶtaŶi, si tƌaduĐe iŶ uŶa 
scomparsa di molte specie vegetali e animali, a cui è spesso associato un peggioramento 

dell͛eĐosisteŵa pƌativo e dalla comparsa di fenomeni relativi a erosione e sentieramento dei pendii. 

Al ĐoŶtƌaƌio, iŶ pƌeseŶza di gestioŶi sosteŶiďili, l͛attiǀità e la pƌessioŶe zooteĐŶiĐa soŶo, 
potenzialmente, fonte di biodiversità e unico fattore chiave per il mantenimento di determinate 

fitocenosi tipiche del paesaggio e del contesto ecologico montano. Tale impatto di caratura positiva 

garantisce, altresì, il mantenimento o il ripristino di sistemi paesaggistici che andrebbero persi a 

causa della ricolonizzazione da parte di speĐie aƌďustiǀe delle pƌateƌie d͛alpe.  
L͛iŶflueŶza delle degli aŶiŵali sul pasĐolo e sulle ďioĐeŶosi, Đhe si sǀiluppaŶo iŶ tali aƌee, ğ oggetto 
di Ŷuŵeƌose puďďliĐazioŶi. L͛aŶalisi ďiďliogƌafiĐa, teƌƌitoƌiale ed aŵďieŶtale ha peƌŵesso di ǀalutaƌe 
il fatto Đhe il pasĐolo dell͛aŶiŵale ğ uŶo stƌuŵeŶto peƌ gaƌaŶtiƌe, ŵaŶteŶeƌe e/o ƌipƌistiŶaƌe la 
biodiversità dei paesaggi aperti alpini e, contemporaneamente, contribuire al miglioramento 

estetico, paesaggistico e  di caratterizzazione turistico ricreativa.  

L͛uso effiĐaĐie e sosteŶiďile della ƌisoƌsa pasĐolo, iŶ uŶ͛ottiĐa di tutela aŵďieŶtale e di ǀaloƌizzazioŶe 
della biodiversità, deve, necessariamente, passare da una pianificazione sito specifica a cui si 

relaziona una profonda comprensione del rapporto tra gli erbivori monticati con la risorsa pascolo, 

le ĐoŵuŶità degli aŶiŵali selǀatiĐi e dell͛aŵďieŶte aďiotiĐo.  
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Oltre agli aspetti legati agli alpeggi posti sopra al livello dei boschi ovvero a quote superiori ai 1700 – 

ϭϵϬϬ s.l.ŵ., la ŵoŶtiĐazioŶe d͛alpeggio garantisce anche la permanenza dei maggenghi, ovvero 

Ƌuell͛iŶsieŵe di haďitat eƌďaĐei e di fitoĐeŶosi utili aŶĐhe alla fauŶa selǀatiĐa, Đhe iŶsistoŶo sui ŵedi 
ǀeƌsaŶti delle ǀalli. Di fatto l͛attiǀità iŶ ŵalga ğ iŶ stƌetta ĐoŶŶessioŶe ĐoŶ le attiǀità agƌicole e 

zooteĐŶiĐhe ĐoŶ i ĐeŶtƌi azieŶdali di foŶdoǀalle: l͛attiǀità di alpeggio ŶoŶ ğ, iŶfatti, iŶdipeŶdeŶte, ŵa 
ƌappƌeseŶta uŶa paƌte di uŶ͛attiǀità zooteĐŶiĐa Đhe peƌ il ƌesto dell͛aŶŶo ğ sǀolta a Ƌuote iŶfeƌioƌi e 
in sistemi di stabulazione presso i centri aziendali. Inoltre gli animali passano la parte 

pƌepoŶdeƌaŶte dell͛aŶŶo iŶ azieŶde di foŶdoǀalle doǀe spesso la ĐoŵpetizioŶe ĐoŶ ƌazze e 
allevamenti specializzati rende impossibile un ritorno economico sufficiente per garantire stabilità e 

continuità dell͛attiǀità zooteĐŶiĐa. L͛attiǀità d͛alpeggio ƌisulta ƋuiŶdi esseƌe, iŶ uŶ͛ottiĐa di laƌgo 
ƌespiƌo, foŶdaŵeŶtale aŶĐhe peƌ l͛eĐoŶoŵia, l͛eĐologia ed il paesaggio di foŶdoǀalle. AffiŶĐhĠ il 
sistema alpeggio possa configurarsi come attività sostenibile dal punto di vista economico, sociale e 

ambientale è necessario che risulti sostenibile il sistema nella sua interezza, comprensivo di 

allevamento ad alta quota oltre che di valle. 

A tal fine, ovverosia il mantenimento e rafforzamento delle attività zootecniche ed agricole, nel 

pƌeseŶte piaŶo di gestioŶe, soŶo pƌeǀiste delle sĐhede d͛azioŶe ƌedatte ĐoŶ l͛oďiettiǀo di 
intraprendere un percorso di miglioramento teso alla sostenibilità gestionale. Tali misure si 

ĐoŶĐƌetizzaŶo attƌaǀeƌso: la ƌegolaŵeŶtazioŶe dell͛assegŶazioŶe delle ŵalghe; l͛iŶĐeŶtiǀazioŶe agli 
investimenti diretti degli allevatori e delle proprietà; il controllo della gestione zootecnica 

incentivandone i comportamenti e le azioni virtuose; imporre dei divieti in merito al rispetto di 

habitat di pregio.  

A queste azioni si accompagnano anche incentivi e programmazioni tesi alla diversificazione e alla 

multifunzionalità delle attività agricole e zootecniche. 

Peƌ la desĐƌizioŶe delle azioŶi si ƌiŵaŶda al Đapitolo ƌelatiǀo alle stƌategie d͛azioŶe e alle 

Đoƌƌispettiǀe sĐhede d͛azioŶe. 
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2. DESCRIZIONE DI HABITAT E SPECIE E VALUTAZIONE DELLE ESIGENZE ECOLOGICHE  

2.1. PREMESSA 

Scopo del presente capitolo è fornire la descrizione degli habitat e delle specie floristiche e 

faunistiche di interesse comunitario. Le esigeŶze eĐologiĐhe ǀeŶgoŶo iŶtese Đoŵe ͞tutte le esigenze 

dei fattori biotici ed abiotici necessari per garantire lo stato di conservazione soddisfacente dei tipi di 

haďitat e delle speĐie, Đoŵpƌese le loƌo ƌelazioŶi ĐoŶ l͛aŵďieŶte ;aƌia, aĐƋua, suolo, vegetazione, 

ecc.)͟, Đosi Đoŵe ƌipoƌtato Ŷella Guida all͛iŶteƌpƌetazioŶe dell͛aƌt. ϲ della Diƌettiǀa Haďitat. 
La presenza di habitat e specie di interesse comunitario è stata desunta dal Formulario di 

Presentazione del SIC. La descrizione degli habitat e delle specie e la valutazione delle loro esigenze 

eĐologiĐhe ğ aǀǀeŶuta pƌiŶĐipalŵeŶte a paƌtiƌe dall͛aŶalisi delle foŶti ďiďliogƌafiĐhe. ‘ifeƌiŵeŶti 
pƌiŶĐipali iŶ Ƌuest͛opeƌa soŶo stati i doĐuŵeŶti ƌedatti da ‘egioŶe Loŵďaƌdia, i PiaŶi di “ettoƌe del 
Parco dell͛Adaŵello e altƌi PiaŶi di GestioŶe di “iti ‘ete Natuƌa ϮϬϬϬ4.  

 

A liǀello siŶtetiĐo ǀieŶe pƌoposto uŶ giudizio sullo stato di ĐoŶseƌǀazioŶe dell͛haďitat o speĐie iŶ 
questione. La creazione e la struttura e di rete Natura 2000 ha, infatti,  come scopo principale il 

mantenimento o il ripristino di habitat, habitat delle specie e specie in uno stato di conservazione 

soddisfacente5.  

A livello concettuale, uno stato di conservazione favorevole deve necessariamente tenere conto di 

una prospettiva gestionale e va dunque oltre la mera ricognizione della condizione attuale.  

Il sistema adottato in questa sede di basa sulle metodologie proposte dalla Commissione Europea e 

adottate in Italia in occasione di reportistiche di livello nazionale e anche in singoli Piani di Gestione.  

Il meccanismo di valutazione si basa sui Valori Favorevoli di Riferimento (Favourable Reference 

Values - F‘VͿ, ǀalutati attƌaǀeƌso l͛uso di speĐifiĐhe ŵatƌiĐi, iŶ Đui lo stato di ĐoŶseƌǀazioŶe di ogŶi 
parametro riportato nella scheda viene valutato selezionando una delle possibili opzioni: 

o Stato di Conservazione Favorevole (verde): habitat o specie in grado di prosperare senza 

alcun cambiamento della gestione e delle strategie attualmente in atto. FV 

o Stato di Conservazione Inadeguato (giallo): habitat o specie che richiedono un cambiamento 

delle politiche di gestione, ma non a rischio di estinzione. U1 

o Stato di Conservazione Cattivo (rosso): habitat o specie in serio pericolo di estinzione 

(almeno a livello locale). U2 

o Stato di Conservazione Sconosciuto (nessun colore): habitat o specie per i quali non esistono 

informazioni sufficienti per esprimere un giudizio affidabile. XX 

 

Viene inoltre utilizzato un criterio precauzionale: se anche uno solo dei parametri di valutazione è 

giudicato cattivo, la valutazione conclusiva risulta cattiva, anche se gli altri parametri sono 

favorevoli. Allo stesso modo, una valutazione inadeguata accompagnata da tutti giudizi favorevoli, 

rende inadeguata anche la valutazione finale. Un habitat/specie può ritenersi in uno stato di 

                                                 
4 Peƌ l͛eleŶĐo Đoŵpleto si ƌiŵaŶda alla Biďliogƌafia 
5 Đosì Đoŵe ƌeĐita l͛aƌtiĐolo Ϯ, paƌagƌafo Ϯ della Diƌettiǀa Haďitat Đhe speĐifiĐa l͛oďiettiǀo delle ŵisuƌe da adottare a norma della Direttiva: Le misure 
adottate ;…Ϳ soŶo iŶtese ad assiĐuƌaƌe il ŵaŶteŶiŵeŶto o il ƌipƌistiŶo, iŶ uŶo stato di ĐoŶseƌǀazioŶe soddisfaĐeŶte, degli habitat naturali e delle specie 
di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario. 
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conservazione favorevole solo se tutti e quattro i parametri sono favorevoli, al limite con uno di essi 

sconosciuto. 

 

Infine, ove se ne ravvisi la necessità sulla base delle analisi svolte, viene proposta una modifica ai 

parametri di giudizio dello stato di conservazione riportati nel Formulario di Presentazione. 
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2.2. MATRICI DI VALUTAZIONE DELLO STATO DI CONSERVAZIONE 

 
Parametri  Stato di conservazione 

 

Favorevole 

(verde) 

FV 

Non favorevole 

Inadeguato 

('giallo') 

U1 

Non favorevole - cattivo 

('rosso') 

U2 

Sconosciuto 

(informazioni insufficienti 

per esprimere un 

giudizio) 

XX 

Range6 Stabile (perdite bilanciate 

da espansioni) o in 

aumento  

E 

 non più piccolo del 

͚range favorevole di 

ƌifeƌiŵeŶto͛ 
 

Qualunque altra 

combinazione 

 

Grande diminuzione: 

equivalente a una perdita 

di più dell͛ϭ% peƌ aŶŶo 
all͛iŶteƌŶo del ƌaŶge Ŷel 
periodo specificato dallo 

Stato Membro 

O 

Più del 10% al di sotto del 

͚ƌaŶge faǀoƌeǀole di 
ƌifeƌiŵeŶto͛ 
 

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

 

Area coperta dal tipo di 

haďitat all͛iŶteƌŶo del 
range 

Stabile (perdite bilanciate 

da espansioni) o in 

aumento  

E 

ŶoŶ più piĐĐolo ͚dell'aƌea 
faǀoƌeǀole di ƌifeƌiŵeŶto͛ 
E  

senza significativi 

cambiamenti nel pattern 

di distribuzione 

all͛iŶteƌŶo del ƌaŶge ;se 
esistono dati disponibili) 

 

Qualunque altra 

combinazione 

Grande diminuzione: 

equivalente a una perdita 

di più dell͛ϭ% peƌ aŶŶo ;il 
valore indicativo fornito 

dallo Stato Membro può 

deviare se giustificato) 

nel periodo specificato 

dallo Stato Membro 

O 

Con ampie perdite nel 

pattern di distribuzione 

al͛iŶteƌŶo del ƌaŶge  
O 

Più del 10% al di sotto 

͚dell͛aƌea faǀoƌeǀole di 
ƌifeƌiŵeŶto͛ 

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

Strutture e funzioni 

specifiche (incluse le 

specie tipiche)  

Strutture e funzioni 

specifiche (incluse le 

specie tipiche) in buone 

condizioni e senza 

pressioni / 

deterioramenti signifiativi 

Qualunque altra 

combinazione 

Più del Ϯϱ% dell͛aƌea ğ 
sfavorevole per quanto 

riguarda le sue strutture e 

funzioni specifiche 

(incluse le specie tipiche)  

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

Prospettive future 

(riguardanti il range, 

l͛aƌea Đopeƌta e le 
strutture e funzioni 

specifiche  

Le prospettive per 

l͛haďitat Ŷel futuƌo soŶo 
eccellenti/buoni, senza 

impatti significativi da 

minacce attese; 

sopravvivenza a lungo 

termine assicurata  

Qualunque altra 

combinazione 

Le prospettive per 

l͛haďitat Ŷel futuƌo soŶo 
cattive; forte impatto 

impatto da minacce 

attese; sopravvivenza a 

lungo termine non 

assicurata 

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

Valutazione globale dello 

stato di conservazione 

(CS)  

Tutti e tƌe ͚ǀeƌdi͛ o tƌe 
͚ǀeƌdi͛ e uŶo 
͚sĐoŶosĐiuto͛ 

UŶo o più ͚giallo͛ ŵa 
ŶessuŶ ͚ƌosso͛  

UŶo o più ͚ƌosso͛  
Due o più ͚sĐoŶosĐiuto͛ 
ĐoŵďiŶati ĐoŶ ͚ǀeƌde͛ o 
tutti ͚sĐoŶosĐiuto͛ 

Tabella 2.1: Matrice di Valutazione dello stato di conservazione degli habitat di interesse comunitario 

 

                                                 
6 I parametri presi in considerazione (range; area occupata; struttura e funzioni specifiche -incluse le specie tipiche-, prospettive future), si basano su 
una sintesi del Reporting format per specie e habitat fornito dall Linee guida e sulla base dei Valori favorevoli di riferimento. 
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Parametri  Stato di conservazione 

 

Favorevole 

(verde) 

FV 

Non favorevole 

Inadeguato 

('giallo') 

U1 

Non favorevole - cattivo 

('rosso') 

U2 

Sconosciuto 

(informazioni insufficienti 

per esprimere un 

giudizio) 

XX 

Range7 Stabile (perdite bilanciate 

da espansioni) o in 

aumento  

E 

ŶoŶ più piĐĐolo del ͚range 

faǀoƌeǀole di ƌifeƌiŵeŶto͛ 
 

Qualunque altra 

combinazione 

 

Grande diminuzione: 

equivalente a una perdita 

di più dell͛ϭ% peƌ aŶŶo 
all͛iŶteƌŶo del ƌaŶge Ŷel 
periodo specificato dallo 

Stato Membro 

O 

Più del 10% al di sotto del 

͚ƌaŶge faǀoƌeǀole di 
riferimento 

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

 

Popolazione PopolazioŶe;iͿ dell͛aƌea Ŷ 
iŶfeƌioƌe;iͿ al ͚ǀaloƌe di 
popolazione di 

ƌifeƌiŵeŶto faǀoƌeǀole͛ 
E  

con riproduzione, 

mortalità, struttura di età 

non devianti dalla 

normalità (se esistono 

dati disponibili) 

 

Qualunque altra 

combinazione 

Grande diminuzione: 

equivalente a una perdita 

di più dell͛ϭ% peƌ aŶŶo ;il 
valore indicativo fornito 

dallo Stato Membro può 

deviare se giustificato) 

nel periodo specificato 

dallo Stato Membro 

E 

Al di sotto del ͚ǀaloƌe di 
popolazione di 

riferimento favorevole͛ 
O 

più del 25% al di sotto del 

͚ǀaloƌe di popolazioŶe di 
ƌifeƌiŵeŶto faǀoƌeǀole͛ 
O 

con riproduzione, 

mortalità, struttura di età 

fortemente devianti dalla 

normalità (se esistono 

dati disponibili) 

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

Habitat per le specie  L͛aƌea di haďitat ğ 
sufficientemente vasta (e 

stabile o in aumento)  

E 

La Ƌualità dell͛aďitat ğ 
adatta per una 

sopravvivenza a lungo 

termine delle specie  

Qualunque altra 

combinazione 

L͛aƌea di haďitat ğ 
chiaramente non 

sufficientemente vasta da 

assicurare la 

sopravvivenza a lungo 

termine delle specie  

O 

la Ƌualità dell͛haďitat ğ 
cattiva, chiaramente non 

permettendo la 

sopravvivenza a lungo 

termine delle specie  

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

Prospettive future 

(riguardanti popolazioni, 

range e disponibilità di 

habitat) 

Le pressioni principali e le 

minacce non sono 

significative; le specie 

potranno sopravvivere 

nel lungo periodo  

Qualunque altra 

combinazione 

Forte influenza delle 

pressioni principali e delle 

minacce sulle specie; 

previsioni per il futuro 

molto negative; 

sopravvivenza a lungo 

termine a rischio 

Nessuna o insufficienti 

informazioni affidabili 

disponibili 

Valutazione globale dello Tutti e tƌe ͚ǀeƌdi͛ o tƌe UŶo o più ͚giallo͛ ŵa UŶo o più ͚ƌosso͛  Due o più ͚sĐoŶosĐiuto͛ 

                                                 
7 I parametri presi in considerazione (range; popolazione, habitat per le specie-, prospettive future), si basano su una sintesi del Reporting format per 
specie e habitat fornito dalle Linee guida e sulla base dei Valori favorevoli di riferimento. 
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Parametri  Stato di conservazione 

 

Favorevole 

(verde) 

FV 

Non favorevole 

Inadeguato 

('giallo') 

U1 

Non favorevole - cattivo 

('rosso') 

U2 

Sconosciuto 

(informazioni insufficienti 

per esprimere un 

giudizio) 

XX 

stato di conservazione 

(CS)  

͚ǀeƌdi͛ e uŶo 
͚sĐoŶosĐiuto͛ 

ŶessuŶ ͚ƌosso͛  ĐoŵďiŶati ĐoŶ ͚ǀeƌde͛ o 
tutti ͚sĐoŶosĐiuto͛ 

Tabella 2.2: Matrice di Valutazione dello stato di conservazione delle specie di interesse comunitario 
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2.3. DESCRIZIONE E VALUTAZIONE DELLE ESIGENZE ECOLOGICHE DEGLI HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO 

 

2.3.1. HABITAT 7140 - TORBIERE DI TRANSIZIONE E INSTABILI  

L͛haďitat si sǀiluppa iŶ diǀeƌse ĐoŶdizioŶi ĐliŵatiĐhe e topografiche senza la formazione di alti 

cumuli di sfagni; tali realtà si estendono nelle zone di accumulo delle acque piovane o di 

scioglimento dei ghiacciai, ma si trovano in una condizione di transizione e instabilità evolutiva. 

 

Questo habitat comprende le ĐoŵuŶità Đhe oĐĐupaŶo, Ŷell͛aŵďito della ǀegetazioŶe di toƌďieƌa, 
una posizione intermedia tra comunità acquatiche e terrestri, tra torbiere alte ombrogene e 

torbiere basse soligene, tra vegetazione oligotrofa e mesotrofa e, infine, tra situazioni acide e 

ŶeutƌoďasiĐhe. “i tƌatta di ĐoŵuŶità Đhe si sǀiluppaŶo poĐo sopƌa il liǀello dell͛aĐƋua e la Đui 
estensione è molto variabile da meno di un metro quadro a centinaia di metri quadrati. La 

fisionomia è legata alla compresenza di fanerogame graminiformi, più spesso carici di taglia medio-

piccola, con briofite costituite da muschi pleurocarpi o da sfagni. La varietà degli aspetti presentati è 

piuttosto ampia e comprende tappeti vegetali (aggallati) galleggianti ai margini di piccoli specchi 

d͛aĐƋua, tappeti ǀegetali tremolanti al passo dominati dalle fanerogame o dalle briofite. La presenza 

di tale habitat è spesso discontinua ed esso rientra in un mosaico con gli altri tipi vegetazionali delle 

torbiere e rimanendo confinato in piccole depressioni, nei fossetti e nel lago periferico. La presenza 

di questo habitat è stata riportata per le prealpi bresciane e bergamasche negli orizzonti montano e 

subalpino.  

Per quanto concerne le stazioni di altitudine, queste cenosi mostrano un dinamismo molto lento 

ove permangano le condizioni ambientali tipiche sopraindicate. La tendenza è comunque verso la 

costituzione di fitocenosi più acidofile e più marcatamente ombrotrofe evidenziate 

dall͛aĐĐƌesĐiŵeŶto dei Đuŵuli di sfagŶo, dall͛iŶgƌesso di eleŵeŶti di toƌďieƌa alta e aŶĐhe di landa 

acida. Evoluzioni di tipo regressivo verso la vegetazione del Rhychosporion albae possono essere 

Đausate dal ĐalpestaŵeŶto e da esĐaǀazioŶe della toƌďa ŵeŶtƌe l͛auŵeŶto di teŶoƌe tƌofiĐo iŵpliĐa 
l͛iŶgƌesso di eŶtità Ŷitƌofile estƌaŶee al ĐoŶtesto di torbiera.  

 

Nel Đaso della Toƌďieƌa la Goia l͛haďitat oĐĐupa l͛iŶteƌa supeƌfiĐie del “IC, peƌ uŶa supeƌfiĐie totale 
pari a circa 0,2 ettari. 

 

La gestione è di tipo passivo evitando tutti gli interventi che influenzino le caratteristiche delle 

acque presenti garantendone provenienza, modalità di circolazione e composizione. 

Pertanto sono da evitare i fossi di drenaggio che, se esistenti, devono essere chiusi. Curare che la 

vegetazione esterna alla torbiera sia continua e che non vi si immettano piccoli coƌsi d͛aĐƋua ĐoŶ 
trasporto solido rilevante o con carico di nutrienti. La praticabilità della torbiera è critica perché 

spesso i tappeti erbosi e gli aggallati coprono acqua o torba semiliquida completamente imbevuta di 

acqua e perciò occorre pianificare rigoƌosaŵeŶte l͛aĐĐesso ed eǀitaƌe il ĐalpestaŵeŶto iŶĐoŶtƌollato 
della vegetazione. Dove la torbiera è adiacente a un laghetto o in vicinanza di alpeggi si deve 
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ĐoŶteŶeƌe il tƌaŶsito del ďestiaŵe peƌ l͛aďďeǀeƌata ĐoŶ peƌĐoƌsi ƌeĐiŶtati Đhe eǀitiŶo il 
transitamento della torbiera. 

Nel sito i fattori di minaccia sono dati da un progressivo e molto lento incremento delle aree 

asciutte con riduzione delle condizioni favorevoli al permanere della vegetazione di torbiera. In 

alcuni zone anche la fruizione antropica ricreativa, oltre alla pressione zootecnica, può costituire un 

fattore limitante per calpestii localizzati. 

 

Codice 

Dati del Formulario di Presentazione Dati cartografici regionali 

% 

coperta 

Superficie 

(ha) 
Rappresentatività Sup. relativa 

Grado 

conservazione 

Valutazione 

globale 
Superficie (ha) 

% 

coperta 

7140 100% 0,2 B C B B 0,2 100% 

 

Sulla base di quanto sopra si propone di modificare il Formulario di presentazione con i seguenti 

dati 

 

Stato di conservazione 

Favorevole 

(verde) 

FV 
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2.4. HABITAT E ESIGENZE ECOLOGICHE DELLE SPECIE FAUNISTICHE DI INTERESSE COMUNITARIO 

2.4.1. PREMESSA 

All͛iŶteƌŶo del SIC è riportata la presenza di diverse specie faunistiche riportate negli Allegati della 

Direttiva Habitat e Uccelli. In particolare il Formulario di Presentazione del SIC indica: 

- 17 specie ornitiche ƌiĐoŵpƌese Ŷell͛Allegato I della Diƌettiǀa UĐĐelli 
- UŶa speĐie di aŶfiďi Đoŵpƌesi Ŷell͛Allegato II della Diƌettiǀa Haďitat  
 

Per le specie ornitiche non si segnalano speĐie ƌieŶtƌaŶti Ŷella lista dell͛Allegato I della Diƌettiva 

UĐĐelli. Peƌ tutta l͛aǀifauŶa ğ stata espƌessa l͛iŵpossiďilità di foƌŵulaƌe uŶ giudizio sullo stato di 
conservazione. Concorrono a tale scelta la scarsità di dati a disposizione, a partire da quelli riportati 

nel Formulario di Conservazione. Si rileva inoltre come il sito, di per sé, non presenti caratteristiche 

idonee alla presenza stabile di queste specie, in quanto limitato al solo specchio della torbiera.  

 

 

2.4.2. UCCELLI 

2.4.2.1. Accipiter nisus - Sparviere 

 

Piccolo rapace diurno, lo Sparviere è diffuso in tutto il Paleartico, dalle coste occidentali europee 

all͛Asia, fiŶo al GiappoŶe e al MedioƌieŶte. Le aƌee di sǀeƌŶaŵeŶto si tƌoǀaŶo iŶ Euƌopa sud-

oĐĐideŶtale e ƌaggiuŶgoŶo il Noƌd AfƌiĐa. IŶ Italia, ğ uŶa speĐie ŶidifiĐaŶte sedeŶtaƌia dall͛aƌĐo 
alpino fino alle latitudini più estreme della penisola e delle due isole maggiori. Lo Sparviere sceglie, 

per la costruzione del nido, complessi boschivi collinari e montani di varia natura e composizione, 

ĐoŶ uŶa Ŷetta pƌedilezioŶe peƌ Ƌuelli ĐoŶ ͞Đhiazze͟ di ĐoŶifeƌe di 15-40 anni di età, in presenza di 

radure e aree aperte dove possa cacciare liberamente. A livello locale, la specie si rinviene anche in 

boschetti suburbani, boschi planiziali lungo le aste fluviali e di sclerofille in aree mediterranee. 

 

Attualmente lo Spaƌǀieƌe ğ ĐlassifiĐato Đoŵe speĐie siĐuƌa iŶ tutta l͛UŶioŶe euƌopea. PƌeŶdeŶdo iŶ 
considerazione la popolazione riproduttiva europea, che conta oltre 340.000 coppie, si delinea una 

situazione nel complesso positiva, con un incremento particolare riscontrato tƌa gli aŶŶi ͛ϳϬ e ͛ϵϬ. IŶ 
alcuni Paesi si è registrato un leggero declino tra il 1990 e il 2000, ma la popolazione è stabile con 

iŶĐƌeŵeŶti deŵogƌafiĐi iŶ alĐuŶe zoŶe dell͛Euƌopa e della ‘ussia. In Italia si contano tra le 2.000 e le 

4.000 coppie. Il tƌeŶd ğ positiǀo, ĐoŶ uŶa teŶdeŶza sia all͛iŶĐƌeŵeŶto ŶuŵeƌiĐo sia all͛espaŶsioŶe 
dell͛aƌeale. Tali auŵeŶti seŵďƌaŶo paƌtiĐolaƌŵeŶte ŵaƌĐati Ŷelle ďioƌegioŶi alpiŶa e ĐoŶtiŶeŶtale. 
In Pianura Padana, ad esempio, si è assistito negli ultimi anni a una forte espansione dello Sparviere 

lungo ambienti golenali degli affluenti del Po, ma anche in pioppeti e boschi suburbani. Anche 

Ŷell͛aƌea ŵediteƌƌaŶea l͛aŶdaŵeŶto della popolazioŶe ğ staďile, e loĐalŵeŶte iŶ auŵeŶto: iŶ “iĐilia, 
ad esempio, la specie ha recentemente colonizzato alcuni rimboschimenti maturi, da cui in 

precedenza era assente.  
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Lo Sparviere non è inserito nella Lista Rossa Nazionale. Risulta comunque specie protetta in Italia ai 

sensi della legislazione venatoria (157/92). 

 

Nel nostro Paese, la specie è diffusa tra i 500 e i 1.600 metri, ma può raggiungere i 1.930-1.950 

ŵetƌi Ŷelle ǀalli loŵďaƌde e iŶ Valle d͛Aosta. Nel Ŷoƌd Italia lo “paƌǀieƌe sta iŶĐƌeŵeŶtaŶdo il 
proprio areale riproduttivo nella fascia alpina e prealpina, anche vicino a contesti urbanizzati e 

parchi urbani come ad esempio il Parco Nord di Milano e il Parco regionale dei Colli di Bergamo. 

IŶ Italia, sopƌattutto iŶ passato, lo “paƌǀieƌe ha ƌiseŶtito ŶegatiǀaŵeŶte dell͛uso ŵassiĐĐio di 
antiparassitari cloro-organici in agricoltura, e della persecuzione diretta dovuta al bracconaggio. 

Oggi, in linea generale, la distribuzione delle coppie territoriali appare influenzata dalla presenza di 

fattori ambientali come la presenza di aree boschive sufficientemente fitte, che favoriscano la 

nidifiĐazioŶe, e dall͛aďďoŶdaŶza di pƌede idoŶee ;lo “paƌǀieƌe pƌedilige i PasseƌifoƌŵiͿ. 
L͛aďďaŶdoŶo di aŵpie poƌzioŶi di paesaggi legati all͛agƌiĐoltuƌa tƌadizioŶale ha ƋuiŶdi deteƌŵiŶato, 
negli ultimi decenni, un forte incremento della superficie forestale a vantaggio della specie. Risulta 

tuttavia importante tutelare lo Sparviere in periodo riproduttivo, posticipando gli interventi 

silvicolturali a partire dalla terza settimana di luglio. Questa specie, infatti, può localmente essere 

minacciata da trasformazioni ambientali permanenti o durature legate allo sfruttamento 

iŶdisĐƌiŵiŶato delle ƌisoƌse agƌosilǀopastoƌali iŶ aŵďiti foƌestali. Peƌ Ƌuesto l͛apeƌtuƌa di Ŷuoǀe 
strade, la frammentazione degli habitat e gli interventi silvicolturali sono potenziali fattori di 

minaccia. 

Anche gli elettrodotti e altri cavi sospesi in aree forestali – fili a sbalzo e teleferiche per trasporto del 

legname – e agricole possono rappresentare un pericolo mortale per lo Sparviere. Mentre 

operazioni di esbosco condotte in periodo riproduttivo – anche se di lieve entità – possono 

pƌoǀoĐaƌe l͛aďďaŶdoŶo dei Ŷidi. A Ƌuesto fiŶe ğ iŵpoƌtaŶte pƌeǀedeƌe aƌee di ƌispetto Ŷell͛aƌĐo di 
almeno 100 metri dai siti noti di nidificazione. Nel corso di tagli produttivi del bosco è consigliabile 

eǀitaƌe i peƌiĐolosi fili a sďalzo sostitueŶdoli ĐoŶ l͛iŵpiego di gƌu a Đaǀo, ŵeŶo iŵpattaŶti peƌ Ƌuesta 
ed altre specie di uccelli legate agli ambienti forestali. 

 

Nome 

Popolazione Valutazione sito 

Riprod. 
Migratoria 

Popolazione Conservazione Isolamento Globale 
Riprod Svern. Stazion. 

Accipiter 

nisus 
 R   D    

 

A fronte del buono stato di conservazione a livello nazionale, il giudizio rispetto al sito riflette la 

scarsità di dati a disposizione. 

Stato di conservazione 

 

Sconosciuto 

XX 
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2.4.2.2. Aegithalos caudatus – Codibugnolo 

 

Piccolo passeriforme presente in quasi tutta Europa – a parte Islanda, Scandinavia, Russia 

settentrionale e Ucraina – con diverse sottospecie (in Italia con la sottospecie Aegithalos c. italiae e 

con la sottospecie Aegithalos c. siculus, in Sicilia). Si adatta ad ambienti molto diversi, purché la 

copertura arborea sia semiaperta e non estesa. Frequenta di preferenza i margini forestali e i piccoli 

boschi, radure boschive con arbusti, coltivi alberati, giardini, parchi e frutteti. Predilige le latifoglie e 

le formazioni miste. Si rinviene anche in zone di macchia alta, in prossimità di aree umide e palustri 

con folta crescita di salicacee e ontano nero, nei saliceti di greto e nelle associazioni di salici e 

pioppi. Il Codibugnolo preferisce alimentarsi sugli alberi, ad eccezione della primavera, quando si 

dirige anche sui cespugli 

 

Il Codibugnolo si riproduce principalmente in aree a clima marittimo, temperato e continentale, con 

estensioni nelle zone boreali e mediterranee. Tendenzialmente sedentaria, la popolazione 

ŶidifiĐaŶte dell͛Ue ğ stiŵata iŶ Ϯ.ϮϬϬ.ϬϬϬ-6.200.000 di coppie e corrisponde a circa la metà (44-

52%) della popolazione continentale complessiva – stimata in 5.000.000-12.000.000 di coppie – e a 

una frazione compresa tra il 5 e il 24% della popolazione globale della specie. In Europa, e in 

paƌtiĐolaƌe Ŷell͛UŶioŶe euƌopea, ğ ƌisultata staďile Ŷel peƌiodo ϭϵϳϬ-1990 e nel decennio 1990-

2000, benché abbia mostrato segnali di declino in Francia e Turchia, dove si trovano popolazioni 

iŵpoƌtaŶti. La popolazioŶe ŶidifiĐaŶte italiaŶa ƌappƌeseŶta il ϰ% della popolazioŶe dell͛UŶioŶe 
europea e il 3,5% della popolazione continentale complessiva. Oltre agli inverni rigidi, che possono 

determinare elevati tassi di mortalità, le principali minacce per il Codibugnolo sono rappresentate 

dai disboscamenti e dalla rimozione delle siepi e della vegetazione arbustiva di sottobosco. Tali 

iŶteƌǀeŶti possoŶo iŶfatti alteƌaƌe seŶsiďilŵeŶte l͛haďitat ƌipƌoduttiǀo. La stessa diffeƌeŶte 
composizione dello strato arbustivo può influire in modo significativo sulla densità. Per il resto, la 

specie è estremamente adattabile ad habitat differenti, ove però non raggiunge mai densità elevate  

Nel complesso, la specie è in buono stato di salute e non sembrano necessitare, al momento, 

specifiche strategie di tutela. 

  

Nome 

Popolazione Valutazione sito 

Riprod. 
Migratoria 

Popolazione Conservazione Isolamento Globale 
Riprod Svern. Stazion. 

Aegithalos 

caudatus 
 R   D    

 

 Gli scarsi dati di presenza non permettono di trarre un giudizio sullo stato di conservazione. 

Stato di conservazione 

 

Sconosciuto 

XX 
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2.4.2.3. Anthus pratensis – Pispola 

 

La Pispola è un Passeriforme di piccole dimensioni, che ama gli spazi aperti di brughiere, praterie, 

lande e colline. Il nido vieŶe Đostƌuito a teƌƌa, ŶasĐosto tƌa i fili d͛eƌďa. AŶĐhe se aŵa le aƌee apeƌte 
con vegetazione bassa, la Pispola per prudenza evita zone che presentano ampie superfici di suolo 

scoperto, terreni nudi, ma anche vegetazione erbacea troppo alta o folta. Nella zona più a sud del 

proprio areale – la Svizzera, in Italia si riproduce solo occasionalmente – frequenta soprattutto 

torbiere e prati montani, specialmente umidi. In realtà, la popolazione nidificante sul territorio 

italiano è estremamente rara ed è limitata a segnalazioni sporadiche provenienti soprattutto 

dall͛aƌĐo alpiŶo ĐeŶtƌale.  Nei teƌƌitoƌi dell͛UŶioŶe Euƌopea, la Pispola ğ oggi ĐlassifiĐata Đoŵe speĐie 
in declino. In precedenza stabile, la popolazione della specie ha mostrato, negli ultimi decenni, 

rilevanti segni di difficoltà. Prendendo in considerazione le principali rotte migratorie attraverso 

l͛Euƌopa – ǀeƌso le zoŶe di sǀeƌŶaŵeŶto Ŷel Noƌd dell͛AfƌiĐa a luŶgo il ďaĐiŶo del Maƌ MediteƌƌaŶeo 
– l͛Italia oĐĐupa uŶa posizioŶe iŵpoƌtaŶte Ŷel Đoƌso delle migrazioni della specie. Vi si fermano in 

geŶeƌe stoƌŵi pƌoǀeŶieŶti dall͛aƌea ďaltiĐa e sĐaŶdiŶaǀa, ŵa aŶĐhe dall͛Euƌopa ĐeŶtƌo-orientale e 

dalle ƌegioŶi Đostieƌe dell͛Euƌopa Ŷoƌd-occidentale. Non è raro che si fermino in Italia pispole 

provenienti dalle latitudini più settentrionali della Norvegia come le coste del Mare di Barents. 

Ottenere dati numerici sulla popolazione italiana è dunque complicato, vista la sua presenza in larga 

paƌte ͞di passaggio͟. Il Ŷostƌo Paese, iŶfatti, ŶoŶ ha uŶ peso sigŶificativo per quanto riguarda la 

nidificazione della specie. Al contrario, il contingente svernante è probabilmente abbondante, ma 

non è sufficientemente conosciuto. Tranne qualche caso incerto in Alto Adige, le pispole sono state 

quasi sicuramente assenti sulle Alpi italiane nel corso degli anni Ottanta. La specie è tutelata dalla 

legislazione venatoria italiana, che ne proibisce la caccia. 

Vista la scarsità di dati sulla presenza della specie, mancano indicazioni precise sui fattori che 

minacciano la sua sopravvivenza. Si conoscono però le sue abitudini riproduttive e le esigenze 

ecologiche, informazioni che possono risultare utili per rispondere alla necessità di prevenire 

alterazioni o disturbi dei siti produttivi esistenti. L͛oďiettiǀo ğ puŶtato duŶƋue sugli ambienti aperti, 

praterie, torbiere, pascoli: occorre tutelarli per garantire il loro utilizzo per la fase di svernamento e 

sosta.  Particolare attenzione necessitano poi gli ambienti steppici così come quelli umidi. 
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2.4.2.4. Anthus spinoletta – Spioncello alpino 

Lo Spioncello nidifica alle latitudini medie e medio-basse del Paleartico occidentale ad altitudini 

importanti, spingendosi sino ai 3.000 metri; mentre raramente scende al di sotto dei 1.500 metri.   

Predilige zone con vegetazione erbacea sparsa, massi e terreno nudo, oppure praterie montane 

umide, aree al limite della vegetazione arborea. In inverno scende di quota, sino a frequentare 

anche pianure, rive di fiumi e laghi, campi coltivati e formando gruppi piuttosto numerosi, anche di 

ƋualĐhe ĐeŶtiŶaio di iŶdiǀidui. “ull͛aƌĐo alpiŶo oĐĐupa pasĐoli, ďƌughieƌe e pƌateƌie d͛altitudiŶe 
caratterizzate dalla presenza di vegetazione bassa e rada, detriti rocciosi sparsi e ruscelli, tra i 1.500 

e i 2700 metri, con maggior frequenza tra i 1.700-1.800 metri e i 2.200-2.300 metri di quota. 

Lo Spioncello è classificato Đoŵe speĐie siĐuƌa iŶ tutta l͛UŶioŶe euƌopea, ĐoŶ stato di salute 
favorevole anche a livello continentale. La popolazione italiana è pari a circa il 50% di quella 

dell͛UŶioŶe euƌopea e a ĐiƌĐa il ϭϬ% di Ƌuella ĐoŶtiŶeŶtale Đoŵplessiǀa. Il ƌuolo dell͛Italia 

relativamente alla conservazione di questa specie è pertanto di notevole importanza in Europa. In 

territorio italiano la popolazione appare stabile, anche se con alcune fluttuazioni registrate a livello 

locale. In Lombardia la specie è riportata stabile. Ad oggi, ŶoŶ ğ stato ƌedatto uŶ PiaŶo d͛AzioŶe 
Internazionale o Nazionale sulla specie. Lo Spioncello non è stato considerato nella Lista Rossa 

Nazionale, ma risulta tra le specie non cacciabili ai sensi della legislazione venatoria (157/92). 

Nel complesso, la speĐie ŶoŶ appaƌe soggetta a paƌtiĐolaƌi fattoƌi di ŵiŶaĐĐia. Tuttaǀia, l͛aďďaŶdoŶo 
dei pascoli e dei prati da sfalcio in montagna – che insiste tuttavia più sulla fascia altitudinale 

inferiore rispetto a quella preferita dalla specie – e l͛iŶŶalzaŵento del limite della vegetazione 

arborea possono sottrarre habitat idonei allo Spioncello. Gli effetti di questi cambiamenti 

ambientali sulla specie appaiono tuttavia al momento difficilmente valutabili, in assenza di indagini 

mirate. 

Per il resto, gli ambienti idonei alla specie sono relativamente stabili e ben conservati, anche se non 

mancano ulteriori fattori di minaccia prevalentemente di origine antropica. Tra questi vi sono lo 

sfruttamento delle praterie montane a scopo turistico; le alterazioni nei ĐoŶfƌoŶti dell͛haďitat 
dovute alla costruzione di impianti di risalita. Il turismo arreca inoltre disturbo acustico, 

particolarmente impattante in periodo riproduttivo. 
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2.4.2.5. Buteo buteo - Poiana 

Rapace diurno che frequenta abitualmente ambienti semi-boscati dove si alternano zone dalla 

vegetazione prevalentemente erbacea – in cui cacciare – a zone dalla vegetazione arborea 

dominante, adatte per collocare i nidi. Le campagne alberate sono habitat particolarmente 

favorevoli. La Poiana inoltre si adatta meglio di altri rapaci alle trasformazioni ambientali di origine 

antropica, potendo nidificare anche su alberi isolati circondati da ambienti agricoli tradizionali. 

La vasta popolazione europea della specie mostra tendenze demografiche ovunque stabili o 

positive. In Italia è ampiamente diffusa come nidificante soprattutto in aree boscate, raggiungendo 

anche i 1.500 m. Le densità più alte si riscontrano lungo la fascia prealpina e in Appennino. 

In Italia la specie è prevalentemente nidificante sedentaria, migratrice regolare e svernante. È tra i 

rapaci diurni più diffusi, nonostante la sua distribuzione non sia uniforme nelle pianure coltivate in 

ŵodo iŶteŶsiǀo. La PoiaŶa ğ defiŶita uŶa speĐie ͞eĐlettiĐa͟ peƌ la sua ĐapaĐità di ŶidifiĐaƌe su alďeƌi 
di diversa altezza in aree forestali, in regioni semialberate e nei pressi di terreni coltivati. Predilige 

generalmente ambienti forestali intercalati da campi con vegetazione non troppo alta, luoghi ideali 

per cacciare. In Italia è distribuita sia al livello del mare – come nella pianura mantovana, ma anche 

su piccole isole rocciose e falesie costiere – sia in quota, dove può raggiungere i 1.900 metri. Nelle 

regioni settentrionali, è frequente avvistare questi rapaci a partire dai 500 m di quota. In Lombardia 

nelle zone montuose predilige i boschi maturi, soprattutto quelli disposti su terreni ripidi, con 

prevalenza di castagni e faggi, ricchi di radure erbose e rocce affioranti. L͛aďďaŶdoŶo di aŵpie 
porzioni di territorio collinare e montano caratterizzate da agricoltura tradizionale ha comportato, 

negli ultimi decenni, un forte incremento della superficie forestale a vantaggio della specie. Per 

contro, la scomparsa di vaste aree aperte e semiaperte – foŶdaŵeŶtali peƌ l͛attiǀità di ĐaĐĐia della 
Poiana – incide negativamente sullo stato di salute della specie, che necessita di superfici aperte, 

anche aride, su cui individuare le proprie prede. La Poiana può localmente essere minacciata 

quando si verificano trasformazioni ambientali permanenti o durature legate allo sfruttamento delle 

risorse agrosilvopastorali in ambiti forestali ;Đoŵe l͛apeƌtuƌa di Ŷuoǀe stƌade, la fƌaŵŵeŶtazioŶe 
degli habitat e gli interventi selvicolturali). In alcune aree sono state registrate uccisioni illegali. 

Anche il disturbo antropico influisce negativamente sulla specie, in particolare in periodo 

riproduttivo. Altre problematiche sono rappresentate dagli incendi estivi, dalla contaminazione da 

pesticidi, dal saturnismo e dalla collisione contro cavi sospesi. 
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2.4.2.6. Dendrocopos major – Picchio rosso maggiore 

PaƌtiĐolaƌŵeŶte aŵpio l͛aƌeale di pƌeseŶza della speĐie, Đhe si esteŶde dall͛AfƌiĐa Ŷoƌd-occidentale 

a buona parte dell͛Euƌasia. Piuttosto adattaďile, il PiĐĐhio ƌosso ŵaggioƌe ğ pƌeseŶte Ŷei ďosĐhi sia 
di conifere sia di latifoglie, nelle campagne alberate e perfino nei parchi cittadini. 

  

Attualmente la specie presenta uno stato di conservazione favorevole in tutta Europa. In Italia il 

Picchio rosso maggiore è nidificante sedentario, migratore regolare e svernante, con una 

popolazione stimata in 70.000-150.000 coppie, pari a una frazione non significativa della 

popolazione continentale. È presente in tutte e tre le regioni biogeografiche alpina, continentale e 

mediterranea. Le elevate densità registrate lo fanno ritenere specie stabile e localmente in aumento 

in tutte le aree, ove si riproduce in vari tipi di ambienti boscati e alberati di latifoglie e conifere – 

pure o miste – purché vi sia buona disponibilità di alberi morti o marcescenti. 

 

Dal punto di vista dei movimenti migratori che attraversano il nostro Paese, sono stati evidenziati 

movimenti irruttivi di popolazioni soprattutto orientali, che appaiono legati alla ciclicità nella 

produttività delle foreste.  Ad oggi, il Picchio rosso maggiore non è inserito nella Lista Rossa 

Nazionale. Risulta, inoltre, specie non cacciabile in Italia ai sensi della legislazione venatoria 

(157/92). Il progressivo incremento registrato in numerosi Paesi europei – in cui la specie ha 

aŵpliato sia i pƌopƌi effettiǀi sia l͛aƌeale di distƌiďuzioŶe – si spiega in gran parte con le misure di 

protezione, riforestazione ma anche con la grande capacità di adattamento dimostrata dalla specie 

agli ambienti forestali più diversi, anche altamente antropizzati. Il Picchio rosso maggiore non soffre 

quindi, a livello europeo, di particolari fattori di minaccia. Anche le popolazioni italiane mostrano un 

buono stato di salute, grazie alla notevole plasticità ecologica, alla tolleranza al disturbo antropico e 

alla buona disponibilità di superfici boscate – anche di dimensioni ridotte – su ampia parte del 

territorio nazionale.  Un fattore limitante per il suo insediamento, in pianura, può dipendere dalla 

scarsità di alberi, come registrato in alcuni settori del Piemonte coltivati a riso. Il disturbo antropico, 

trasformazione e distruzione dei siti riproduttivi, asportazione di tronchi secchi e deperienti, 

interventi selvicolturali e tagli forestali in periodo di nidificazione – uniti al fenomeno degli 

abbattimenti illegali – possono comunque provocare episodi di mortalità e di riduzione del successo 

riproduttivo.  

La promozione di strategie selvicolturali che prevedano il rilascio di almeno un numero significativo 

di vecchie piante, anche nei pioppeti industriali, nonché il mantenimento di tutte le piante cavitate 

possono favorire notevolmente la specie. Il Picchio rosso maggiore ha poi dimostrato di essere in 

grado di sfruttare a proprio beneficio anche elementi minimi di connessione ecologica –quali filari 

arborati, macchie vegetate e boschetti e alberi isolati – in contesti di pianura. 
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2.4.2.7. Fringilla coelebs - Fringuello 

 

NidifiĐa iŶ tutta l͛Euƌopa, dal MediteƌƌaŶeo alle zoŶe ďoƌeali. AŵpiaŵeŶte distƌiďuito iŶ tutti i Paesi 
Europei, in Scandinavia e Siberia raggiunge latitudini estreme, fin quasi al limite della vegetazione 

arborea. Lo si ritrova anche in Nord Africa, dal Marocco alla Libia, e negli arcipelaghi di Madera e 

delle Azzorre. È piuttosto comune nei boschi, tra alberi sparsi e cespugli, lungo le siepi, nei campi, 

nei frutteti e ovunque sia presente sufficiente vegetazione. In inverno, e recentemente anche 

durante il periodo riproduttivo, può giungere anche nelle periferie delle città dove è più facile 

trovare cibo. 

Alle nostre latitudini la specie mostra un comportamento tipicamente sedentario ed è uno degli 

uccelli più diffusi e numerosi presenti sul suolo nazionale: nidifica infatti su tutto il territorio, dal 

livello del mare fino a quote superiori ai 2.000 metri, con densità maggiori nelle regioni 

settentrionali – speĐialŵeŶte Ŷell͛aƌea alpiŶa e appeŶŶiŶiĐa – e minore abbondanza sulle coste nelle 

pianure continentali. Limitati vuoti di areale si registrano solo nelle Murge pugliesi e in Sicilia. 

La specie risulta stabile in Europa e viene considerata con stato di conservazione sicuro. Anche nel 

nostro Paese il trend osservato risulta stabile. In base ai dati rilevati dal progetto MITO 2000, 

maggiori densità (17 coppie per 10 punti) sono state rilevate in zone collinari e montuose fra 1.250 

e 1.750 metri; tra le formazioni boschive, si registrano situazioni di alta densità in presenza di 

castagneti, abetaie e pinete mediterranee; nelle faggete della regione continentale la specie 

predilige invece zone ecotonali. 

Sedentaria in Italia, la specie mostƌa iŶ ƌealtà uŶ͛estƌeŵa ǀaƌietà di ĐoŵpoƌtaŵeŶti ŵigƌatoƌi. 
TipiĐaŵeŶte, iŶ Euƌopa, oǀe i Ƌuaƌtieƌi di sǀeƌŶaŵeŶto si tƌoǀaŶo pƌeǀaleŶteŵeŶte all͛iŶteƌŶo 
dell͛aƌeale ƌipƌoduttiǀo, le pƌiŶĐipali ǀie di ŵigƌazioŶe autuŶŶale soŶo ǀeƌso sud-oǀest. L͛aŶalisi del 

ǀasto ĐaŵpioŶe ŶazioŶale di dati di iŶaŶellaŵeŶto eǀideŶzia l͛aƌƌiǀo di ĐoŶtiŶgeŶti iŵpoƌtaŶti 
in ottobre, con un massimo di catture nella decade centrale. 

L͛Italia, iŶ Ƌuesto seŶso, ƌisulta ĐoŶŶessa ad uŶ ďaĐiŶo geogƌafiĐo ŵolto ǀasto, Đha ǀa dalle 
longitudini occidentali della Francia atlantica ad aree a Nord del Mar Caspio, dal Nord Africa alla 

Finlandia centrale. I Paesi di maggiore provenienza degli individui marcati sono Repubblica Ceca, 

Francia e Russia. Il quadro complessivo degli spostamenti dall͛Italia ĐoŶfeƌŵa ƋuiŶdi Đoŵe il Ŷostƌo 
Paese – pur rivestendo un ruolo secondario per la conservazione della specie in termini di 

consistenza assoluta delle popolazioni nidificanti – funga da importante area di transito lungo rotte 

di migrazione che portano i fƌiŶguelli dall͛Euƌopa ĐeŶtƌo-orientale e dalla Russia europea verso il 

Mediterraneo occidentale e le coste settentrionali africane. 

Il Fringuello non è stato inserito nella Lista rossa nazionale. Cacciabile sino al 1993, è stato in seguito 

escluso dalla lista delle specie cacciabili, anche se in alcune regioni è proseguita la persecuzione 

diretta alla specie in relazione alle deroghe consentite dalla Direttiva Uccelli (79/409). 

La specie gode di uno stato di salute favorevole e non ha mostrato, nel corso degli anni, apprezzabili 

variazioni di areale.  

Dal punto di vista delle principali minacce per la specie, va rilevata la riduzione delle superfici 

ďosĐhiǀe iŶ aƌee agƌiĐole plaŶiziali e ĐolliŶaƌi. AŶĐhe l͛uƌďaŶizzazioŶe – come rilevato ad esempio 

Ŷell͛area urbana di Ostia – può giocare a sfavore della specie. Per il resto, il Fringuello mostra doti di 
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estrema adattabilità ad ogni tipo di superficie boschiva, pur con preferenze, in alcuni territori – ad 

esempio in provincia di Trento – peƌ le foƌeste d͛alto fusto rispetto ai cedui nonché per le foreste 

miste di conifere rispetto a quelle di caducifoglie pure. 
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2.4.2.8. Loxia curvirostra - Crociere 

 

Specie spesso sedentaria – ma talora migratrice anche invasiva – e svernante, il Crociere è 

distƌiďuito, ĐoŶ la sottospeĐie ŶoŵiŶale, iŶ gƌaŶ paƌte dell͛Euƌasia. Il CƌoĐiere vive prevalentemente 

iŶ ďosĐhi di ĐoŶifeƌe, ŵa aŶĐhe iŶ paƌĐhi e giaƌdiŶi, feƌŵaŶdosi doǀe Đ͛ğ la ŵiglioƌe ͞offeƌta͟ di seŵi 
di conifere. In Italia vive fra 1.000-1.200 e 2.000-2.200 metri di quota – ďeŶ distƌiďuita sull͛aƌĐo 
alpino e in parte delle Prealpi, più localizzata in Appennino e sui rilievi calabro-siculi – preferendo le 

peccete, ma occupando anche laricete, pinete di Pino nero, Pino cembro e Pino silvestre. 

 

AttualŵeŶte ĐlassifiĐato Đoŵe siĐuƌo Ŷell͛UŶioŶe euƌopea, il CƌoĐieƌe pƌeseŶta uŶo stato di 

conservazione favorevole anche a livello continentale. Anche la popolazione italiana, stimata in 

30.000-60.000 coppie, appare stabile ed è pari al 3-ϲ% della popolazioŶe ͞ĐoŵuŶitaƌia͟ 
Đoŵplessiǀa. A sĐala ďiogeogƌafiĐa, oltƌe all͛iŵpoƌtaŶte popolazione lombarda – 800-1.500 coppie 

con trend sconosciuto – si conoscono situazioni di espansione locale, come in provincia di Piacenza, 

accanto a decrementi, come nel caso del Molise.  

 

Riguardo al contingente in transito, la massima parte degli inanellamenti è concentrata nel corso 

della ŵigƌazioŶe autuŶŶale, tƌa agosto e Ŷoǀeŵďƌe, aŶĐhe se l͛iŶdiĐe di aďďoŶdaŶza testiŵoŶia di 
iŶteŶsi ŵoǀiŵeŶti estiǀi, ĐoŶ uŶ Đhiaƌo piĐĐo iŶ luglio. L͛Italia ǀieŶe ƌaggiuŶta da ĐƌoĐieƌi iŶaŶellati iŶ 
una vasta area geografica Đhe si esteŶde dal BaltiĐo all͛Euƌopa ĐeŶtƌo-orientale, fino alle coste del 

Mare del Nord. Le località di inanellamento più lontane fanno riferimento rispettivamente alla 

Finlandia meridionale e a Fair Island, a nord-est della Scozia. Ad oggi, non è stato redatto alcun 

PiaŶo d͛AzioŶe IŶteƌŶazioŶale o NazioŶale sulla speĐie. Il ĐƌoĐieƌe ŶoŶ ğ stato ĐoŶsideƌato Ŷella Lista 
Rossa Nazionale. Risulta, inoltre, specie non cacciabile in Italia ai sensi della legislazione venatoria 

(157/92). 

 

Il Crociere ha indubbiaŵeŶte ďeŶefiĐiato dell͛auŵeŶto dell͛esteŶsioŶe dei ďosĐhi di ĐoŶifeƌe 
deteƌŵiŶato dai Ŷuŵeƌosi iŵpiaŶti aƌtifiĐiali, spaƌsi uŶ po͛ iŶ tutto il teƌƌitoƌio ŵoŶtaŶo. La speĐie 
mostra infatti, da questo punto di vista, buone doti di adattabilità, occupando foreste sia fitte sia 

più aperte, aree remote quanto aree fortemente antropizzate, purché siano presenti conifere 

ŵatuƌe e ǀi sia ďuoŶa dispoŶiďilità di aĐƋua. L͛Aďete ƌosso ğ l͛esseŶza aƌďoƌea faǀoƌita dalla speĐie, 
che frequenta comunque anche formazioni di altre conifere, dalle laricete alle pinete di Pino 

uncinato, dalle abetaie alle foreste di Pino silvestre. 

Similmente ad altre specie legate agli ambienti forestali, appare in ogni caso evidente come anche il 

Crociere possa essere favorito da una gestione sostenibile degli ambienti idonei, ad esempio 

adottando tecniche selvicolturali compatibili che salvaguardino gli alberi più maturi e, in generale, 

volte ad evitare eccessivo disturbo e pressione antropica in periodo riproduttivo.  
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2.4.2.9. Motacilla alba – Ballerina bianca 

In Italia è una specie piuttosto comune in gran parte delle regioni e stazionaria, anche se alcune 

popolazioni sono solo di passaggio e si fermano in Italia per poi proseguire il viaggio verso le zone di 

svernamento. Si tratta di contingenti provenienti soprattutto da Svizzera, Austria, Slovenia, 

Norvegia e Finlandia. Alcuni gruppi provengono anche dalle coste del Mar Bianco e dalla Svezia 

ĐeŶtƌale ĐoŶtiŶeŶtale; ŵa ğ l͛Euƌopa ĐeŶtƌo-orientale la zona di provenienza più comune per gli 

iŶdiǀidui Đhe ƌaggiuŶgoŶo l͛Italia. 
Predilige i campi arati, le zone umide e coltivate, le rive dei laghi e, in generale, i luoghi in cui siano 

pƌeseŶti speĐĐhi d͛aĐƋua, poiĐhĠ ğ Ƌui Đhe la BalleƌiŶa ďiaŶĐa ǀa a ĐaĐĐia di iŶsetti. Eǀita le foƌeste 
d͛alto fusto e le ŵoŶtagŶe oltƌe il liŵite della ǀegetazioŶe aƌďoƌea. Tra i Passeriformi, la Ballerina 

bianca è tra quelli che riescono a adattarsi meglio alla presenza umana. Si avvicina anche alle case, 

sopƌattutto se Đ͛ğ uŶo spazio all͛apeƌto aďďastaŶza aŵpio 

La Ballerina bianca è considerata in uno stato di conservazione favorevole sia a livello continentale 

sia Ŷei teƌƌitoƌi dell͛UŶioŶe euƌopea. Pƌotetta iŶ Italia dal ϭϵϳϳ, fa paƌte dell͛eleŶĐo delle speĐie ŶoŶ 
cacciabili in Italia ai sensi della legislazione venatoria vigente, ma non è stata inclusa nella Lista 

Rossa Nazionale. 

Le zoŶe di ŵassiŵa ĐoŶĐeŶtƌazioŶe della speĐie iŶ Italia soŶo l͛aƌea pƌealpiŶa loŵďaƌda e il 
TƌiǀeŶeto, seguite dalle Đoste dell͛Alto AdƌiatiĐo, l͛Eŵilia-Romagna e le Marche.  

Nonostante sia ampiamente diffusa in Italia, la specie è soggetta a fluttuazioni troppo accentuate, 

che non la mettono al riparo dal pericolo di estinzioni locali. Molteplici le motivazioni alla base di tali 

fluttuazioni nelle popolazioni. Declini temporanei potrebbero essere causati da inverni 

particolarmente rigidi che hanno interessato, in anni passati, la zona alpina e quella continentale. 

Anche la diminuzione di insetti acquatici, parte integrante della dieta della Ballerina bianca, può 

Đostituiƌe uŶa ŵiŶaĐĐia peƌ la speĐie. L͛iŶĐƌeŵeŶto del liǀello di iŶƋuiŶaŵeŶto delle acque provoca 

iŶfatti ĐaŵďiaŵeŶti pƌofoŶdi Ŷell͛eĐosisteŵa aĐƋuatiĐo e iŶ Ƌuello di supeƌfiĐie, ĐoŶ ĐoŶsegueŶze 
rilevanti per le numerose specie che sopravvivono grazie alla varietà di organismi che popolano gli 

speĐĐhi d͛aĐƋua. 
L͛iŶƋuiŶaŵeŶto aĐƋuatiĐo, e la conseguente scarsità di cibo, costituisce dunque uno dei principali 

fattoƌi di ŵiŶaĐĐia. UŶ feŶoŵeŶo Đhe si ğ ǀeƌifiĐato iŶ diǀeƌse aƌee d͛Euƌopa e Đhe ha Đoŵpƌoŵesso 
la riproduzione della specie, riflettendosi sulla densità di coppie nidificanti anche in siti che in 

precedenza risultavano particolarmente popolosi. 

A Đoŵpƌoŵetteƌe la staďilità della BalleƌiŶa ďiaŶĐa ğ poi l͛iŶteƌǀeŶto dell͛uoŵo, Đhe pƌoǀoĐa il 
degƌado o addiƌittuƌa la distƌuzioŶe dell͛haďitat della speĐie e, iŶ paƌtiĐolaƌe, dei siti di caccia e 

nidificazione. Conseguenze nefaste hanno ad esempio le opere di trasformazione e modifica dei 

Đoƌsi d͛aĐƋua, l͛attuazioŶe di opeƌe di aƌgiŶatuƌa e ƌegolazioŶe della poƌtata dei Đoƌsi e il 
prosciugamento dei torrenti per scopi idroelettrici. 
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2.4.2.10. Motacilla cinerea – Ballerina gialla 

 

La Ballerina gialla  frequenta regioni sia montuose sia collinari e la sua presenza è legata 

pƌiŶĐipalŵeŶte all͛esisteŶza di Đoƌsi d͛aĐƋua – fiumi, torrenti o ruscelli – che si caratterizzano per 

ƌiǀe alďeƌate e disseŵiŶate di ŵassi e Điottoli. L͛altitudiŶe eleǀata ŶoŶ ƌappƌesenta un problema per 

la nidificazione della specie, che costruisce il nido fino a 1.900 metri di altezza. Durante la stagione 

fredda, però, si stabilisce a quote più basse, dove trova cibo più facilmente. Sia in estate che in 

inverno rimane comunque legata all͛aĐƋua. 
La Ballerina gialla non è inclusa nella Lista Rossa Nazionale anche se in Italia, ai sensi della 

legislazione venatoria, è considerata specie non cacciabile. Sia a livello continentale che nel 

teƌƌitoƌio dell͛UŶioŶe euƌopea lo stato di ĐoŶseƌǀazione della Motacilla cinerea è valutato come 

favorevole. Dal 1970 al 2000 la specie è risultata stabile in tutta Europa.  

Nonostante uno stato di salute complessivamente buono, le popolazioni di Ballerina gialla sono 

soggette a fluttuazioni da non sottovalutare sia sul territorio nazionale che su quello europeo, 

variazioni che possono minare pericolosamente la sua conservazione. Due le principali minacce alla 

sopƌaǀǀiǀeŶza della speĐie: le ĐoŶdizioŶi ŵeteoƌologiĐhe aǀǀeƌse e gli iŶteƌǀeŶti dell͛uoŵo ǀolti alla 

ŵodifiĐa dell͛aŵďieŶte iŶ Đui la speĐie ŶidifiĐa e si ƌipƌoduĐe. 
Nel peƌiodo della ƌipƌoduzioŶe, la BalleƌiŶa gialla pƌedilige i Đoƌsi d͛aĐƋua oŵďƌosi ĐoŶ spoƌgeŶze 
rocciose o i muri di vecchi edifici, nelle cui crepe costruisce il proprio nido. Durante lo svernamento 

si sposta iŶ zoŶe Đostieƌe saďďiose o ƌoĐĐiose, piaŶuƌe ĐoŶ Đoƌsi d͛aĐƋua, ďaĐiŶi laĐustƌi e zoŶe 
uŵide d͛aĐƋua dolĐe. È peƌ Ƌuesta sua dipeŶdeŶza dai Đoƌsi d͛aĐƋua Đhe gli iŶteƌǀeŶti aŶtƌopiĐi di 
deviazione, prosciugamento e arginatura possono risultare particolarmente dannosi per la sua 

sopravvivenza. 

Data la particolare predilezione del volatile per i torrenti a elevata pendenza, le opere di 

ƌegiŵazioŶe idƌauliĐa fiŶalizzate alla ĐostƌuzioŶe di ĐeŶtƌali idƌoelettƌiĐhe ŵiŶaĐĐiaŶo l͛haďitat di 

nidificazione della specie e portano a una diminuzione delle prede di cui la Ballerina gialla si ciba: 

insetti e invertebrati catturati in volo o sul terreno. Un dato allarmante, inoltre riguarda il 

ritrovamento di soggetti inanellati che, nella quasi totalità dei casi, riguarda individui rinvenuti morti 

a causa di abbattimenti diretti. 

Inverni eccessivamente rigidi possono rappresentare fasi di forte stress per la specie. Le 

conseguenze potrebbero anche rilevarsi a breve termine, con decremento del numero degli 

individui censiti, mentre sul lungo termine potrebbero verificarsi estinzioni locali, anche su aree 

piuttosto ǀaste. Le ďasse teŵpeƌatuƌe, iŶoltƌe, iŶĐidoŶo ŶegatiǀaŵeŶte sull͛aliŵeŶtazioŶe poiĐhĠ la 
BalleƌiŶa gialla ha l͛aďitudiŶe di Đattuƌaƌe gli insetti nella loro fase di vita aerea – piuttosto che in 

quella acquatica – fortemente ridotta durante le gelate. 

Sebbene lo stato di conservazione risulti complessivamente favorevole è necessario un attento e 

costante monitoraggio in quanto gli habitat idonei sono spesso soggetti a forme di degrado, 

soprattutto in Pianura padana, dove si registra un calo della popolazione. Le brusche variazioni, 

artificiali e non, del livello delle acque sono spesso letali, in particolare durante la riproduzione. Per 

evitarle sarebbero opportuni interventi ingegneristici di modifica e conservazione delle rive, al fine 

di tutelare habitat adeguati alla vita della Ballerina gialla e delle altre specie che le frequentano. 
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2.4.2.11. Parus ater  - Cincia mora 

Abita prevalentemente in montagna: la foresta di conifere il suo habitat preferito, ma al Sud 

dell͛Euƌopa la speĐie popola aŶĐhe i ďosĐhi deĐidui. La ŵaggioƌ paƌte delle stazioŶi di iŶaŶellaŵeŶto 
e delle catture sono localizzate nei comparti alpini, ed in particolare in Trentino, Veneto e 

Lombardia. Gli uccelli segnalati in Italia risultano inanellati in aree relativamente vicine ai nostri 

ĐoŶfiŶi ŶazioŶali e ĐolloĐate iŶtoƌŶo all͛aƌĐo alpiŶo. UŶa Ŷetta pƌeǀaleŶza dei dati ƌiguaƌda la 
Francia, che da sola produce la vasta maggioranza degli inanellamenti, seguita dalla Svizzera. Pochi 

invece i soggetti inanellati in Germania, Austria e Slovenia. Gli spostamenti si concentrano tra i 200-

300 chilometri di distanza, con pochi casi superiori ai 500 chilometri, in linea con le abitudini 

dispersive della specie. La specie in Europa presenta una popolazione nidificante estremamente 

consistente, superiore alle 12 milioni di coppie, ulteriormente aumentata nel periodo 1970-1990. 

Nel periodo 1990-2000 la specie è rimasta stabile o è aumentata nella maggior parte dei Paesi 

europei, incluse le consistenti popolazioni della Germania e della Romania. Per queste ragioni è 

stata valutata come sicura. Le popolazioni europee mostrano tendenze demografiche positive e la 

specie gode di uno status di conservazione favorevole.  

In Italia la Cincia mora è nidificante, migratrice regolare e svernante ed è diffusamente distribuita 

sui principali gruppi montuosi dei settori alpini, prealpini e appenninici. La Cincia mora non è stata 

considerata nella Lista Rossa Nazionale. Risulta, inoltre, specie protetta in Italia ai sensi della 

legislazione venatoria.  

La specie è strettamente legata ad ambienti forestali non particolarmente soggetti a rischi di 

tƌasfoƌŵazioŶe. Peƌ gaƌaŶtiƌŶe la ĐoŶseƌǀazioŶe ƌisulta ƋuiŶdi suffiĐieŶte uŶ͛oĐulata gestioŶe 
forestale per favorire, grazie alla presenza di alberi maturi, il reperimento di siti alimentari e di 

nidificazione da parte della specie.  

La speĐie può esseƌe aǀǀaŶtaggiata aŶĐhe attƌaǀeƌso l͛iŶstallazioŶe di Đassette Ŷido e dal 
mantenimento dei muretti a secco su terrazzamenti e sentieri in ambito rurale montano. 

Per il successo riproduttivo non si ravvisano particolari minacce. Interventi selvicolturali e tagli 

forestali in periodo di nidificazione possono però provocare locali episodi di mortalità e di riduzione 

del successo riproduttivo.   

Per agevolare la Cincia mora si possono prevedere strategie selvicolturali volte al rilascio di piante 

che presentano cavità e marcescenti ma anche mantenere fessure in muretti a secco e in muri di 

baite isolate in contesti montani. In alternativa si possono mettere a disposizione cassette nido 

artificiali. 
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2.4.2.12. Regulus regulus – Regolo 

In Italia nidifica tra i 900 e i 1900 metri di quota, ed è molto comune anche come svernante. 

Frequenta i boschi di conifere dal livello del mare alla montagna e non disdegna le aghifoglie 

ornamentali di parchi e giardiŶi uƌďaŶi. “ull͛aƌĐo alpiŶo ğ legato sopƌattutto all͛aďete ƌosso e 
all͛aďete ďiaŶĐo. Le ƌegioŶi setteŶtƌioŶali ǀedoŶo la ŵassiŵa pƌopoƌzioŶe dei ƌegoli iŶaŶellati iŶ 
Italia, soprattutto la fascia prealpina dal Friuli sino al Piemonte occidentale. A sud degli Appennini gli 

iŶaŶellaŵeŶti ƌisultaŶo ŶuŵeƌiĐaŵeŶte ŵolto più ƌidotti. L͛iŵpoƌtaŶte tƌaŶsito attƌaǀeƌso il 
Mediterraneo viene indirettamente confermato anche dalle catture effettuate sulle due isole 

maggiori e su un buon numero di isole minori nelle quali il Regolo non nidifica. Una percentuale 

rilevante delle ricatture si riferisce alla migrazione autunnale, e tra queste molte sono le riprese 

diƌette, le Ƌuali ĐoŶfeƌŵaŶo Đoŵe l͛Italia sia ƌaggiuŶta pƌiŵaƌiaŵeŶte da soggetti Đhe giuŶgoŶo da 
nord est, con il Baltico quale area della massima importanza. 

Il Regolo ha popolazione concentrata in Europa e vanta uno stato di conservazione favorevole. 

Anche se la popolazione appare in diminuzione sul lungo periodo, la specie è valutata a minor 

rischio di conservazioŶe.  IŶ Italia ğ ŶidifiĐaŶte diffuso sull͛aƌĐo alpiŶo, geŶeƌalŵeŶte al di sopƌa dei 
1.000 metri, con maggior continuità nei settori centrali e orientali, risultando più localizzato lungo la 

dorsale appenninica, dove raggiunge le estreme latitudini meridionali calabre. 

In Italia è ben distribuito nella regione biogeografica alpina, meno diffuso in quella continentale, 

scarso e localizzato in quella mediterranea. La specie viene considerata stabile a livello italiano con 

locali fluttuazioni e ampliamenti di areale nelle zone pedemontane delle regioni settentrionali. Allo 

stato attuale non è stato inserito nella Lista Rossa Nazionale. Risulta, inoltre, specie protetta in Italia 

ai sensi della legislazione venatoria (Art. 2, 157/92). 

Le minacce maggiori per il Regolo arrivano dalle trasformazioni che rischia di subire il suo habitat. 

Interventi sui boschi, costruzione di strade nelle zone più impervie e tra i pascoli e tagli forestali in 

periodo di nidificazione possono provocare episodi di mortalità e di riduzione del successo 

riproduttivo. In alcune aree del nord Italia inoltre – in particolare nelle province di Brescia, Bergamo 

e in settori prealpini del Veneto – individui della specie vengono sporadicamente catturati in 

maniera illegale mediante reti, archetti e vischio soprattutto nella stagione tardo autunnale. 
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2.4.2.13. Troglodytes troglodytes – Scricciolo 

Lo Scricciolo è un uccello prevalentemente stanziale e vive prevalentemente in località umide e 

abbondanti di cespugli e alberi. In generale, ama le zone fresche e ombrose, in collina o in 

ŵoŶtagŶa, ǀiĐiŶo a Đoƌsi d͛acqua con cespugli, alberi e massi sparsi.  

La specie gode di buona salute, tanto a livello nazionale quanto europeo, ed è per questo valutata 

come sicura.  La specie è ben distribuita sulle Alpi tra i 1.000 e i 2.000 metri di quota in presenza di 

acqua e di boschi misti di latifoglie e conifere.  

Non esistono particolari minacce per la popolazione europea di Scricciolo, che figura ben distribuita 

tanto in territorio nazionale, quanto a livello continentale. Il pericolo maggiore nel quale la specie 

può incoƌƌeƌe ƌiguaƌda, iŶ liŶea geŶeƌale, la distƌuzioŶe dell͛haďitat e dei luoghi idoŶei alla 
costruzione del nido. 

Localmente, lo Scricciolo può risentire degli interventi selvicolturali di pulizia del sottobosco, come 

ƌisĐoŶtƌato iŶ uŶ͛aƌea del TƌeŶtiŶo: Đoltivazione e utilizzazione dei boschi possono infatti alterare o 

addirittura distruggere alcuni tra gli elementi naturali importanti per la vita del passeriforme. 

Un particolare motivo di disturbo, che può degenerare in minaccia, è costituito per la specie dalla 

pƌeseŶza dell͛uoŵo e dalla distƌuzioŶe dei siti ƌipƌoduttiǀi ĐoŶ azioŶi di fƌaŵŵeŶtazioŶe e taglio del 
sottobosco negli habitat di presenza. Sono potenzialmente pericolosi anche i lavori di manutenzione 

di siepi e opere di mantenimento stradale effettuati in periodo primaverile ed estivo.  

UŶ͛ulteƌioƌe fattoƌe di ŵiŶaĐĐia ƌiguaƌda la ĐoŵpetizioŶe ĐoŶ altƌe speĐie ͞paƌassite͟ Đoŵe il 
Cuculo, che approfitta del nido costruito dallo Scricciolo per deporvi le uova e farvi poi crescere i 

pulĐiŶi, a ͞spese͟ dell͛ospite. 
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2.4.3. ANFIBI 

2.4.3.1. Triturus carnifex - Tritone crestato 

“i ƌipoƌta di seguito l͛aŶalisi sǀolta sul TƌitoŶe Cƌestato Ŷel ͞Pƌogetto di ƌipƌistiŶo dell͛haďitat 
aĐƋuatiĐo peƌ il TƌitoŶe Đƌestato Ŷella Toƌďieƌa la Goia ;PaƌĐo AdaŵelloͿ͟, a Đuƌa di ‘oŵaŶò e CleƌiĐi. 
Il tritone crestato italiano (Triturus carnifex) è un anfibio Urodelo della famiglia Salamandridae, 

attualmente considerato come specie appartenente alla superspecie T. cristatus.  

 

2.4.3.1.1. Morfologia e livrea 

L͛aspetto del tƌitoŶe Đƌestato adulto ğ Đaƌatteƌizzato da doƌso e fiaŶĐhi di Đoloƌe ďluastƌo sĐuro o 

nero, cosparsi di macchie più scure tondeggianti e dal ventre giallo o giallo arancio con macchie 

nere singole o unite a formare disegni variegati. Il maschio presenta una cresta vertebrale estesa a 

tutto il dorso anteriormente fino alla base del muso, alta anche più di un centimetro durante la 

riproduzione e meno sviluppata nella fase terricola, con margine dentellato e distinta chiaramente 

dalla Đƌesta della Đoda. I lati di Ƌuest͛ultiŵa pƌeseŶtaŶo uŶa ďaŶda Đoloƌ ŵadƌepeƌla; il ƌilieǀo 
cloacale è emisferico. La femmina presenta una stria vertebrale gialla al posto della cresta 

vertebrale, è priva della fascia chiara sulla coda e ha un rilievo cloacale poco pronunciato; al 

contrario del maschio essa conserva il colore arancio sulla zona cloacale anche nella fase terricola. 

La femmina, lunga da 12 a 18 cm, è leggermente più grande del maschio, che raggiunge i 10-16 cm. 

T. carnifex si distingue da T. cristatus soprattutto per il disegno laterale e ventrale, più ampio ma 

meno nitido, la pelle meno verrucosa e per l'assenza della picchiettatura bianca sui fianchi. La testa 

è inoltre più slanciata, le zampe sono più robuste e la cresta dei maschi è meno sviluppata. La larva, 

provvista di evidenti branchie e di tutte e 4 le zampe, ha una coda ad apice filiforme piuttosto lunga, 

che si riduce fino a scomparire in prossimità della metamorfosi. 

 

2.4.3.1.2. Distribuzione geografica 

Il suo aƌeale, tipiĐaŵeŶte “udeuƌopeo, ĐoŵpƌeŶde tutta l͛Italia ;a sud alŵeŶo siŶo al ϯϵ° paƌalleloͿ 
ad eccezione delle isole, il Canton Ticino, l͛Austƌia e la Baǀieƌa ŵeƌidioŶale, paƌte della ‘epuďďliĐa 
CeĐa e dell͛UŶgheƌia, la “loǀeŶia, la Cƌoazia setteŶtƌioŶale la “eƌďia, il MoŶteŶegƌo, la MaĐedoŶia, 
l͛AlďaŶia e la GƌeĐia. IŶ Loŵďaƌdia il tƌitoŶe Đƌestato ğ ďeŶ distƌiďuito Ŷella piaŶuƌa padaŶa e in 

paƌtiĐolaƌe Ŷelle pƌoǀiŶĐe di CƌeŵoŶa, Lodi e Paǀia. E͛ iŶoltƌe diffuso sull͛aƌĐo pƌealpiŶo, sopƌattutto 
Ŷelle pƌoǀiŶĐe di Vaƌese, Coŵo, LeĐĐo e Beƌgaŵo, ŵeŶtƌe Ŷell͛aŵďieŶte alpiŶo ğ ƌappƌeseŶtato da 
poche e localizzate popolazioni nelle province di Sondrio e Brescia. La sua presenza nel Parco 

dell͛Adaŵello, esattaŵeŶte Ŷella "ƌiseƌǀa Ŷatuƌale paƌziale ďiologiĐa pozza La Goia", ğ stata 
accertata fino al 1995, anno in cui un esemplare adulto è stato trovato congelato nella neve (da 

www.parcoadamello.it/progetti/erpetofauna.htm). 

 

http://www.parcoadamello.it/progetti/erpetofauna.htm
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2.4.3.1.3. Habitat 

Il tritone crestato frequenta sia zone aperte che ambienti boschivi, soprattutto a latifoglie e con 

ricca vegetazione di sottobosco. La distribuzione altitudinale lo vede presente soprattutto fino a 

ϭϭϬϬ ŵ s.l.ŵ., diǀeŶeŶdo poi spoƌadiĐo a Ƌuote ŵaggioƌi; l͛altitudiŶe ŵaggioƌe a Đui ğ stato 
segnalato è di 1700 m s.l.m.. La fase di vita acquatica inizia a fine inverno, in base alle condizioni 

climatiche, ĐoŶĐludeŶdosi tƌa ŵaggio e luglio; talǀolta può pƌotƌaƌsi peƌ l͛iŶteƌo aŶŶo. Gli aŵďieŶti 
che predilige per la riproduzione sono generalmente stagni medio - grandi, non eccessivamente 

profondi (mediamente 1 m), soleggiati, con vegetazione di media maturità, fondale melmoso ben 

decomposto e adiacenti ad aree boscate. I corpi idrici temporanei sono spesso graditi in quanto non 

sono colonizzabili stabilmente da parte dei pesci, la cui predazione può causare gravi danni alle 

popolazioni di tritone. La vita terrestre si svolge prevalentemente da giugno a febbraio e con attività 

prevalentemente notturna, in quanto il tritone richiede la presenza di elevata umidità 

Ŷell͛aŵďieŶte. DuƌaŶte il gioƌŶo si ƌifugia iŶ ŵiĐƌohaďitat Đhe lo pƌoteggoŶo dalla disidƌatazioŶe, 
quali radici, ammassi di legname marcescente o di pietre ecc.. Sono graditi ambienti con lettiera ben 

sǀiluppata e ƌiĐĐhi di legŶaŵe ŵaƌĐesĐeŶte. Peƌ l͛iďeƌŶazioŶe i tƌitoŶi ŶeĐessitaŶo di taŶe tƌa ƌadiĐi, 
tunnel di mammiferi, vecchi muri o pile di pietre. I tritoni stazionano nei presso del corpo idrico di 

provenienza, allontanandosi in casi eccezionali non più di qualche centinaio di metri; in generale si 

può ƌiteŶeƌe Đhe l͛haďitat teƌƌestƌe sia Đoŵpƌeso iŶ uŶa fasĐia di ϯϱϬ ŵ dallo stagŶo d͛oƌigiŶe. 
Secondo Kinne (2004) una popolazione di tritone crestato richiede uno spazio vitale minimo 

;ĐoŵpƌeŶdeŶte sia l͛haďitat aĐƋuatiĐo Đhe Ƌuello teƌƌestƌeͿ di alŵeŶo ϱϬ ha. 
 

2.4.3.1.4. Biologia riproduttiva 

La riproduzione avviene dopo un rituale di corteggiamento che prevede danze nuziali da parte del 

maschio; i maschi raggiungono lo stagno alcuni giorni prima delle femmine e si predispongono in 

gruppetti nelle zone più idonee alla deposizione delle uova. Quando giunge la femmina, il maschio si 

pone davanti e arcua il corpo, quindi da inizio ad un movimento ondulatorio del corpo per far 

spiccare in modo più vistoso la cresta; tramite colpi regolari della coda contro il proprio fianco invia 

segnali olfattivi alla femmina. Se questa accetta il corteggiamento, il maschio si allontana di poco e 

depone una spermatofora gelatinosa che viene raccolta dalla cloaca della femmina. Nel corso della 

stagione di frega il maschio può deporre fino a 50 spermatofore e la femmina può essere fecondata 

più volte, anche dallo stesso maschio. Due o tre settimane dopo avviene la deposizione delle uova, 

Ŷell͛aƌĐo di alĐuŶe settiŵaŶe, da uŶ ŵiŶiŵo di ϱϬ ad uŶ ŵassiŵo di ϳϬϬ peƌ feŵŵiŶa; Ƌueste soŶo 
posizioŶate siŶgolaƌŵeŶte sulla ǀegetazioŶe soŵŵeƌsa e aǀǀolte Ŷelle foglie ĐoŶ l͛ausilio delle 
zampe posteƌioƌi, peƌ gaƌaŶtiƌŶe uŶa ŵiglioƌe pƌotezioŶe dai pƌedatoƌi. E͛ ŵaŶifesta uŶa 
predilezione della deposizione su specie con foglia lineare quali Nasturium officinale, Myosotis 

scorpioides, Glyceria fluitans, Epilobium hirsutum, evitando in genere quelle ramificate. La schiusa 

richiede circa 15-ϯϬ gioƌŶi iŶ ƌelazioŶe alla teŵpeƌatuƌa dell͛aĐƋua e le laƌǀe Đhe ŶasĐoŶo soŶo 
luŶghe ĐiƌĐa ϭ Đŵ; iŶ Ƌuesta fase ǀi ğ uŶ͛eleǀata ŵoƌtalità di oƌigiŶe geŶetiĐa. IŶ tƌe o Ƌuattƌo ŵesi 
viene raggiunta una lunghezza di 4.5-7 cm e verso settembre ha inizio la metamorfosi, che per 

alcuni esemplari si protrae fino a novembre; non sono rari i casi di neotenia. La maturità sessuale 
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ǀieŶe ƌaggiuŶta, iŶ ƌelazioŶe all͛altitudiŶe a Đui ǀiǀe la popolazioŶe, tƌa i Ϯ e i ϰ aŶŶi di ǀita; i giovani 

generalmente ritornano allo stagno dove sono nati. 

 

2.4.3.1.5. Alimentazione 

L͛aliŵeŶtazioŶe si ďasa su iŶǀeƌteďƌati aĐƋuatiĐi e su piĐĐoli iŶsetti teƌƌesti Đaduti iŶ aĐƋua; la speĐie 
è piuttosto opportunista e talvolta si verifica anche la predazione di larve e adulti di altre specie di 

tritoni. Nella fase terrestre il tritone crestato si ciba in prevalenza di Anellidi e Gasteropodi. A sua 

volta il tritone è predato da pesci (la cui introduzioni può avere effetti devastanti sulla popolazione 

di questo anfiďioͿ, uĐĐelli, seƌpeŶti d͛aĐƋua del geŶeƌe Natƌiǆ; le laƌǀe e le uoǀa possoŶo iŶoltƌe 
essere preda di invertebrati acquatici quali Coleotteri, Emitteri e larve di Odonati. 

 

2.4.3.1.6. Competizione interspecifica 

Il tƌitoŶe Đƌestato può ĐoŶdiǀideƌe l͛aŵďieŶte ƌipƌoduttivo con altre specie di tritone come il tritone 

alpestre (T. alpestris) e il tritone punteggiato (T. vulgaris) o con anfibi Anuri. Alle quote più elevate 

sembra favorita una dominanza del tritone alpestre. La compresenza di più specie di tritoni può 

portare a fenomeni di competizione diretta, p.e. con la predazione di T. carnifex su uova e larve di T. 

alpestƌis e di T. ǀulgaƌis e alla diffeƌeŶziazioŶe Ŷell͛utilizzo dell͛haďitat, ĐoŶ T. ĐaƌŶifeǆ Đhe stazioŶa 
Ŷella ĐoloŶŶa d͛aĐƋua e T. alpestƌis e T. ǀulgaris che prediligono la zona bentonica.  

 

2.4.3.1.7. Protezione 

Il tƌitoŶe Đƌestato ğ iŶseƌito Ŷell͛allegato II ͞speĐie di fauŶa ƌigoƌosaŵeŶte pƌotette͟ della 
CoŶǀeŶzioŶe di BeƌŶa del ϭϵ setteŵďƌe ϭϵϳϵ; ğ iŶoltƌe Đoŵpƌeso Ŷell͛allegato II ͞speĐie aŶiŵali e 
ǀegetali d͛interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di 

ĐoŶseƌǀazioŶe͟ e Ŷell͛allegato IV ͞speĐie aŶiŵali e ǀegetali di iŶteƌesse ĐoŵuŶitaƌio Đhe ƌiĐhiedoŶo 
uŶa pƌotezioŶe ƌigoƌosa͟ della Diƌettiǀa ϵϮ/ϰϯ/CEE ;Diƌettiǀa HaďitatͿ. L͛Italia ha iŶ paƌte ƌatifiĐato 
queste norme internazionali dapprima con la Legge 503 del 1981 e poi con il D.P.R. n. 357 del 1997 

(modificato dal D.P.R. 120/2003). La deliberazione n. 7/4345 del 20 aprile 2001 della Giunta 

Regionale Lombarda inerente gli interventi di conservazione e gestione della fauna selvatica ha 

assegnato al tritone crestato un punteggio di priorità 10 su 14.  

 

2.4.3.1.8. Referenze bibliografice 

Le informazioni sopra riportate sono tratte da: Bernini et al., 2004; Gentilli e Barbieri, 2002. 

Ambrogio e Gilli, 1998. Mazzotti et al., 1999; Scheuber, 2005; Lanza, 1983; Kinne, 2004. 
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Di seguito si riporta il giudizio contenuto nel formulario. 

 

Nome 

Popolazione Valutazione sito 

Riprod. 
Migratoria 

Popolazione Conservazione Isolamento Globale 
Riprod Svern. Stazion. 

Triturus 

carnifex 
R    C B C B 

 

 

Stato di conservazione 

Favorevole 

(verde) 

FV 

 

 

2.5. ALTRE SPECIE DI INTERESSE CONSERVAZIONISTICO 

L͛aƌea della toƌďieƌa deǀe paƌte del suo iŶteƌesse ĐoŶseƌǀazioŶistiĐo alla pƌeseŶza, aĐĐeƌtata Ŷel 

corso dei monitoraggi e dei rilievi susseguitisi negli anni, di due specie di rilievo: il Vespertilio 

smarginato (Myotis emarginatus) e il Trifoglio fibrino (Menyanthes trifoliata). 

 

2.5.1. VESPERTILIO SMARGINATO 

Nel corso dei monitoraggi faunistici nel SIC è stata accertata la presenza del Vespertilio smarginato, 

piĐĐolo Đhiƌotteƌo Đhe fƌeƋueŶta l͛aƌea di toƌďieƌa Đoŵe zoŶa di foƌaggiaŵeŶto. IŶ estate si ƌifugia 
negli edifici, nelle bat-boxes, nelle fessure dei muri e nelle cavità degli alberi nella parte più 

settentrionale del suo areale mentre preferisce le grotte in quella più meridionale, in inverno entra 

in ibernazione da ottobre a marzo o aprile, talvolta fino a maggio in cavità sotterranee naturali o 

artificiali con temperature di 5-9 °C. 

La sua presenza Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe ƌipƌoǀa Đoŵe la Đoƌƌetta ǀaloƌizzazioŶe del ƌuolo eĐologiĐo della 
torbiera debba necessariamente tenere in considerazione le relazioni tra il piccolo SIC e il contesto 

più generale della rete ecologica in cui è immersa 

 

 

2.5.2. TRIFOGLIO FIBRINO 

Il Trifoglio fibrino, pianta elettiva delle aree umide, è degna di nota in ragione della sua rarità nel 

territorio lombardo e della sua presenza ad alta quota relativamente al suo areale di diffusione. La 

torbiera La Goia è uno dei pochi siti di presenza aĐĐeƌtata all͛iŶteƌŶo del PaƌĐo dell͛Adaŵello, 
Si tratta di una pianta perenne, rizomatosa, sottile, acquatica, che si caratterizza per il suo rizoma 

orizzontale con foglie trifoliate alterne, lungamente picciolate. L'infiorescenza è dritta con fiori 
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bianchi ermafroditi, actinomorfi, pentameri. Il frutto è una capsula. La pianta è nota oltre che per il 

suo pregio estetico, anche per gli utilizzi medicinali. 

Questa specie predilige gli ambienti di torbiera bassa, in avanzato stato di interramento. 

All͛iŶteƌŶo dell͛eĐosisteŵa della toƌďieƌa il Tƌifoglio fiďƌiŶo ğ stato ƌiŶǀeŶuto iŶ uŶ popolaŵeŶto 
monospecifico di circa 150 mq di estensione. Le sue esigenze ecologiche confliggono, almeno 

paƌzialŵeŶte, ĐoŶ Ƌuelle del TƌitoŶe, Đhe pƌedilige speĐĐhi d͛aĐƋua liďera. Per compensare le 

esigenze ecologiche di queste specie, ambedue minacciate da un eccessivo interramento, è stato 

predisposto uno specifico progetto di intervento, richiamato da questo Piano di Gestione con 

uŶ͛apposita “Đheda d͛AzioŶe ;ǀedi “Đheda d͛azione 5).  
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2.6. INDICATORI PER LA VALUTAZIONE DELLO STATO DI CONSERVAZIONE ED EVOLUZIONE DI SPECIE ED HABITAT 

L͛iŶdiǀiduazioŶe di alĐuŶi iŶdiĐatoƌi ğ iŶdispeŶsaďile e fuŶzioŶale alla ĐostƌuzioŶe di uŶ sisteŵa di 
monitoraggio e controllo dello stato di conservazioŶe dell͛iŶteƌo sito iŶ ƌelazioŶe alle attiǀità di 
gestione e al perseguimento degli obiettivi del Piano di gestione. Tali indicatori devono consentire il 

rilevamento e la valutazione delle variazioni ecologiche divenendo strumento importante per 

indirizzare o modulare le azioni e gli interventi di gestione. 

Si tratta quindi di elementi, gli indicatori, che devono fornire risposte ad esigenze gestionali e al 

contempo rispondere a criteri di sintesi e semplicità di rilevamento e di lettura. 

 

Lo stato di conservazione per un habitat è da considerare soddisfacente quando: 

• la sua aƌea di ƌipaƌtizioŶe Ŷatuƌale e la supeƌfiĐie oĐĐupata ğ staďile o iŶ esteŶsioŶe; 
• la stƌuttuƌa, le ĐoŶdizioŶi e le fuŶzioŶi speĐifiĐhe ŶeĐessaƌie al suo ŵaŶteŶiŵeŶto Ŷel lungo 

periodo esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile. 

AŶdƌaŶŶo ŵoŶitoƌati ĐoŶ ĐoŶtiŶuità Ŷel teŵpo l͛esteŶsioŶe Đoŵplessiǀa dei diǀeƌsi haďitat ĐoŶ 
particolare riferimento a quelli prioritari e lo stato di conservazione delle specie tipiche e/o guida e 

dei fattori caratteristici o intrinseci (es. struttura verticale, densità ecc.). 

 

Lo stato di conservazione per una specie animale o vegetale è soddisfacente quando:  

 l͛aŶdaŵeŶto della popolazioŶe della speĐie iŶdiĐa Đhe la stessa speĐie Đontinua e può 

continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale presente negli habitat del sito;  

 la presenza quantitativa ed areale di tale specie non è minacciata né rischia la riduzione o il 

declino in un futuro prevedibile. 

 

Il presente Piano di Gestione identifica nel monitoraggio continuato nel tempo uno dei suoi pilastri 

gestioŶali. L͛iŶǀestiŵeŶto iŶ ĐoŶosĐeŶza sullo stato del patƌiŵoŶio oggetto di ĐoŶseƌǀazioŶe 
costituisce una condizione essenziale per poter progettare misure di conservazione realmente 

efficaci e per fondare una strategia gestionale che possa essere dinamica nel tempo, in grado di 

essere valutata, verificata ed eventualmente corretta. 

 

Gli indicatori qui proposti, o per meglio dire, il monitoraggio complessivo qui disegnato dovrà essere 

ƌealizzato dall͛EŶte Gestoƌe ĐoŶ ĐadeŶza ƋuiŶƋueŶŶale. CoŶsideƌaŶdo uŶa ǀalidità del pƌeseŶte 
PiaŶo di dieĐi aŶŶi, si pƌeǀede duŶƋue l͛effettuazioŶe di due ƌepoƌt: il pƌiŵo a ŵetà del peƌiodo di 
ǀigeŶza del PiaŶo; il seĐoŶdo pƌeliŵiŶaƌŵeŶte all͛aggiornamento del presente Piano. In questo 

modo potrà essere restituita una fotografia organica e multisettoriale dello stato di conservazione 

dei siŶgoli ǀaloƌi ĐoŶseƌǀazioŶistiĐi ed iŶ geŶeƌale dell͛iŶteƌa aƌea pƌotetta.    
 

In parte, dunque, i parametri di seguito descritti sono frutto di monitoraggi settoriali descritti in 

specifiche schede di azione. In altri casi si tratta di indicatori che andranno rilevati e valorizzati 

specificatamente a questo scopo 
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Il sistema di indicatori individuato fa riferimento al modello DPSIR, adottato da molte istituzioni 

iŶteƌŶazioŶali e ŶazioŶali ;ad es. OC“E, AgeŶzia Euƌopea peƌ l͛AŵďieŶte, MiŶisteƌo AŵďieŶte e 

tutela del territorio), classificando gli indicatori secondo le seguenti categorie: 

- Determinanti, che descrivoŶo le attiǀità aŶtƌopiĐhe Đhe si sǀolgoŶo Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe e Đhe 

soŶo ƌespoŶsaďili dell͛oƌigiŶe delle pƌiŶĐipali pƌessioŶi su speĐie e haďitat di iŶteƌesse presenti 

nel Sito; 

- Pressioni, che descrivono le pressioni sulle risorse associate ai diversi determinanti; 

- Stato, che descrivono, in termini qualitativi e quantitativi, le condizioni delle risorse (nello 

specifico lo stato di conservazione delle specie e degli habitat presenti); 

- Impatto: che descrivono gli effetti delle pressioni sullo stato delle risorse (quindi sullo stato di 

conservazione delle specie e degli habitat); 

- Risposta, che descrivono le azioni messe in atto per prevenire/ridurre/eliminare gli effetti 

negativi sulle risorse, che corrispondono nello specifico alle azioni messe in atto e previste dai 

Piani di Gestione. 

 

In particolare si è fatto riferimento allo schema di monitoraggio disegnato nel Piano di Gestione del 

SIC-ZPS IT3230083 delle Dolomiti Feltrine e Bellunesi.  Nella tabella che segue sono riassunti i 

principali indicatori e parametri descrittori proposti: 
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Tabella 2.3: Indicatori per la valutazione dello stato di conservazione ed evoluzione di habitat e specie 
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3. ANALISI SWOT 

3.1. PUNTI DI FORZA 

 Biotopo ben definito e circoscritto 

 Discreto stato di conservazione della torbiera 

 Contesto ambientale favorevole alla conservazione del sito: tessera di risorsa nella matrice 

forestale 

 

3.2. PUNTI DI DEBOLEZZA 

 PiĐĐole diŵeŶsioŶi dell͛aƌea pƌotetta, Đhe ŶoŶ pƌeǀede uŶa fasĐia di ƌispetto 

 Intensa fruizione turistica delle aree limitrofe al SIC 

 Attuale assenza del Tritone crestato 

 

3.3. MINACCE 

 Realizzazione di attività non controllate (fruizione turistica errata, azioni sul reticolo irriguo) 

Ŷell͛aƌea ĐiƌĐostaŶte il “IC ĐoŶ ĐoŶsegueŶti impatti negativi sull͛aƌea pƌotetta 

 Alterazione degli equilibri idrogeologici a causa di interventi selvicolturali e della pratica del 

pascolo 

 Interramento della torbiera 

 

3.4. OPPORTUNITÀ 

 Promozione e razionalizzazione di forme turistiche sostenibili 

 Gestione territoriale integrata con le aree limitrofe (selvicoltura e pascolo)  

 AppƌoĐĐio alla toƌďieƌa Đoŵe ͞Đaso di studio͟ peƌ le ďuoŶe pƌatiĐhe peƌ la ĐoŶseƌǀazioŶe 
delle aree umide 

 



PIANO DI GE“TIONE “IC IT ϮϬϳϬϬϭϭ ͞TO‘BIE‘A LA GOIA͟ 
RELAZIONE  - REV. 0 

 

 

Terra Viva studio agroforestale – via del Carmine 2A, 27029 Vigevano (Pv) 88 

4. OBIETTIVO GENERALE DI CONSERVAZIONE E STRATEGIA DI GESTIONE 

4.1. OBIETTIVO GENERALE DI CONSERVAZIONE 

L͛obiettivo generale del Piano di Gestione per la conservazione del SIC della Torbiera La Goia è 

quello di attivare azioni per favorire la stabilità ecologica della torbiera. La stabilità ecologica, la 

capacità omeostatica o la sua resilienza (la funzionalità), dipeŶdoŶo iŶ pƌiŵo luogo dall͛iŶtegƌità 
della sua struttura, ovvero dei suoi elementi.  

 

 

4.2. STRATEGIA DI GESTIONE 

La biodiversità è l͛iŶdiĐatoƌe iŵpiegato per definire le scelte strategiche e le azioni gestionali. 

Questo in ragione della legge ecologica per cui a partire da determinate condizioni ecologiche 

stazionali maggiore è la biodiversità, intesa alle sue diverse scale, maggiore è la capacità di 

autoregolazione di un sistema ecologico. 

 

Un maggior grado di complessità garantisce al sistema e alle sue componenti (ad esempio le 

zoocenosi) la possibilità di perpetuazione nel tempo, una miglior capacità di risposta ai fattori di 

pressione attualmente presenti o che possano ingenerarsi nel prossimo futuro. 

 

Il primo caposaldo della strategia gestionale del presente Piano è rappresentato dalla Rete 

EĐologiĐa dell’aƌea pƌotetta. Lo sforzo conoscitivo sulla struttura e sulla funzionalità degli 

ecosistemi ha condotto in questo senso all͛iŶdiǀiduazioŶe delle peĐuliaƌità e dei fattoƌi Đostitutiǀi 
del biotopo che interessa il SIC. Ciò ha uŶ͛iŵŵediata ƌiĐaduta gestioŶale Đhe iŶ paƌte ğ già stata 
aŶtiĐipata Ŷei Đapitoli ƌelatiǀi all͛aŶalisi.  
Sotto questa luce il territorio oggetto di pianificazione risulta infatti essere una tessera di risorsa 

inclusa nella matrice dei sisteŵi foƌestali. L͛eteƌogeŶeità di Ƌuesto eleŵeŶto ƌispetto alla ŵatƌiĐe iŶ 
Đui ğ iŶseƌita ƌappƌeseŶta il puŶto Đhiaǀe peƌ l͛aŶalisi eĐologiĐa del sito. Tale eterogeneità può 

essere mantenuta unicamente preservando struttura e funzioni tipiche del biotopo, 

salǀaguaƌdaŶdolo da foƌŵe iŶǀolutiǀe iŶdotte dall͛uoŵo ;ƌegiŵeŶtazioŶe idƌauliĐa eƌƌata, pasĐolo 
non gestito) o di evoluzione ecosistemica (interramento, colonizzazione, dinamiche di vegetazione, 

copertura totale della coltre vegetazionale). 

Si segŶala iŶoltƌe Đoŵe l͛aƌea possa sǀolgeƌe uŶ ƌuolo a liǀello di ƌete eĐologiĐa solo iŶ ƌelazioŶe alla 
matrice in cui è inserita, che ne determina profondamente la valenza ecologica. Questo dato è 

particolarmente evidente per le specie faunistiche: si pensi alla possibilità per la torbiera di 

diventare sito di foraggiamento per specie che nidificano nelle aree forestali circostanti. Risulta 

duŶƋue iŶdispeŶsaďile gestiƌe iŶ ŵaŶieƌa effiĐaĐe l͛aƌea pƌotetta iŶ ƌelazioŶe al teƌƌitoƌio iŶ Đui si 
inserisce.  

 

Il seĐoŶdo pilastƌo dell’appƌoĐĐio gestioŶale ğ ƌappƌeseŶtato dall’aŶalisi dell’azioŶe aŶtƌopiĐa 
sulle biocenosi. L͛azioŶe dell͛uoŵo può deteƌŵiŶaƌe sia iŶĐƌeŵeŶto Đhe ƌiduzioŶe della 
biodiversità. Siamo dunque in presenza di un sistema complesso, in cui è necessario modulare con 
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intelligenza l’azioŶe dell’uoŵo affiŶĐhĠ da uŶ lato possaŶo esseƌe iŶĐeŶtivate le attività 
aŶtƌopiĐhe favoƌevoli all’iŶĐƌeŵeŶto della ďiodiveƌsità e siŶeƌgiĐhe ĐoŶ la ĐoŶseƌvazioŶe, 
dall’altƌo siaŶo ŵiŶiŵizzati e al liŵite eliŵiŶati gli effetti negativi sulle biocenosi che talvolta sono 

collegate alle stesse attività antropiche con valenza positiva.  

A Ƌuesto pƌoposito gioǀa ƌiĐoƌdaƌe Đhe l͛oďiettiǀo gestionale della strategia di conservazione è il 

ŵaŶteŶiŵeŶto e oǀe possiďile l͛iŶŶalzaŵeŶto del liǀello di ďiodiǀeƌsità dell͛aƌea pƌotetta. “Đopo 
primario del presente piano è dunque quello di garantire la conservazione dei livelli di qualità 

ambientale e in subordine individuare le scelte più sostenibili per lo sviluppo delle attività 

antropiche della zona.  

Di contro è parimenti importante sottolineare come le valutazioni condotte hanno evidenziato che 

l͛azioŶe dell͛uoŵo ŶoŶ può e ŶoŶ deǀe esseƌe letta uŶiĐaŵeŶte Đoŵe eleŵeŶto di distuƌďo. Al 
ĐoŶtƌaƌio, l͛iŶteƌǀeŶto dell͛uoŵo, Ŷei giusti Đontesti e ove correttamente indirizzato, comporta un 

incremento della biodiversità che si riscontrerebbe in sua assenza. Si noti bene che con intervento 

aŶtƌopiĐo ŶoŶ si ǀuole iŶteŶdeƌe solo l͛azioŶe di ŵiglioƌaŵeŶto aŵďieŶtale, ŵa aŶĐhe e sopƌattutto 
le normali attività economiche tradizionalmente insediate nella zona. La struttura ecologica del 

paesaggio ŵostƌi segŶi eǀideŶti dell͛iŶteƌǀeŶto dell͛uoŵo, Đhe ha ŵodifiĐato la distƌiďuzioŶe 
spaziale degli eĐosisteŵi. L͛azioŶe di aŵpliaŵeŶto della superficie pascoliva e prativa a discapito di 

ďosĐhi e Đespuglieti ha deteƌŵiŶato l͛espaŶsioŶe degli haďitat di pƌateƌia e l͛iŶĐƌeŵeŶto della 
biodiversità, ampliando la zona ecotonale ricca di tessere di risorsa e favorendo dunque un assetto 

dell͛eĐoŵosaiĐo più ƌiĐĐo e stabile. Tale alterazione ha ovviamente anche conseguenze sulle specie 

fauŶistiĐhe Đollegate agli haďitat eƌďaĐei faǀoƌiti dall͛uoŵo. 
A Ƌuesto pƌoposito oĐĐoƌƌe eǀideŶziaƌe Đoŵe Ƌuest͛azioŶe positiǀa sia di fatto uŶ͛esteƌŶalità 
(conseguenza secondaria) di uŶ͛attiǀità eĐoŶoŵiĐa. IŶ ƋuaŶto tale ŶoŶ Đoŵpoƌta Đosti diƌetti, Đosti 
che invece sarebbero da contemplarsi ove un analogo intervento venisse realizzato direttamente 

dall͛EŶte Gestoƌe. FaĐeŶdo uŶ eseŵpio ĐoŶĐƌeto, il ĐoŶteŶiŵeŶto dell͛aǀaŶzata degli aƌďusti su una 

superficie pascoliva può essere effettuato mediante sfalci o mediante pascolamento. Nel primo caso 

ha un costo, nel secondo caso no.  

Eŵeƌge duŶƋue iŶ ŵaŶieƌa Đhiaƌa Đoŵe l͛appƌoĐĐio gestioŶale deďďa paƌtiƌe dalla siŶtesi dei puŶti 
di vista precedentemente esposti. L’azioŶe aŶtƌopiĐa, iŶtesa Đoŵe eseƌĐizio delle Ŷoƌŵali attività 
economiche, viene favorita nella misura in cui è uno strumento efficace ed efficiente finalizzato al 

ƌaggiuŶgiŵeŶto dell’oďiettivo geŶeƌale di ĐoŶseƌvazioŶe, iŶĐeŶtivaŶdone gli elementi che 

gaƌaŶtisĐoŶo l’iŶĐƌeŵeŶto della Đoŵpatiďilità aŵďieŶtale e iŵpoŶeŶdo ƌegole Đhe ŵiŶiŵizziŶo le 
esternalità negative.   

Inoltre, in ragione dei minori costi e della maggiore efficienza a livello sistemico, un corretto 

indirizzo delle attività antropiche deve essere privilegiato nei confronti di interventi diretti di 

miglioramento ambientale, che al limite possono costituire casi di studio per interventi 

sperimentali. 

La scelta di abbracciare questo approccio strategico è intimamente connessa ad uŶ altƌo ͞ĐoŶĐetto 
ĐaƌdiŶe͟, Ƌuello della biodiversità gestionale o gestione sostenibile. 

L͛oďiettiǀo pƌiŵaƌio ğ Ƌuello di pƌospettaƌe le ĐoŶdizioŶi peƌĐhĠ i sisteŵi Ŷatuƌali siaŶo gestiti iŶ 
sintonia con il loro equilibrio ecologico e con la conservazione della biodiversità (biodiversità 

gestionale). I fatti ci dicono che è opportuno porre come presupposto il principio semplice ma non 
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ďaŶale o sĐoŶtato, seĐoŶdo il Ƌuale l͛uoŵo laǀoƌa se Ŷe ha uŶ toƌŶaĐoŶto. La ĐoŶstatazioŶe Đhe il 
sisteŵa dell͛aƌea protetta beneficia di un incremento di biodiversità in funzione della gestione 

antropica comporta che la gestione debba essere in qualche modo remunerativa per chi la attua, 

altrimenti verrà inesorabilmente abbandonata.  

Il contributo pubblico su larga scala, come unica risorsa, si è storicamente dimostrato effimero. 

Occorre pertanto che il privato riesca a ricavare reddito dalle attività economiche che esercita. 

UŶa pƌoduzioŶe ͞sosteŶiďile͟ aŶĐhe peƌ il ƌeddito. CoŶ Ƌuesto teƌŵiŶe si vuole iŶteŶdeƌe uŶ 
chiaƌo e pƌeĐiso ĐoŶĐetto: la sosteŶiďilità della gestioŶe avvieŶe ƋuaŶdo l’iŶteƌazioŶe fƌa i soggetti 
ĐoiŶvolti, iŶ Ƌuesto Đaso l’uoŵo e la Ŷatuƌa, ƌieŶtƌa all’iŶteƌŶo dei liŵiti di tolleƌaŶza peƌ ĐiasĐuŶo 
di essi. Il liŵite di tolleƌaŶza peƌ l’uoŵo ğ dato dal reddito; il limite di tolleranza per la natura 

nella fattispecie è dato dal limite della resilienza del biotopo. 

 

Volendo tradurre il concetto sopra espresso in termini concreti si può fare riferimento alla gestione 

selvicolturale dei boschi. Secondo questo paradigma, gli interventi di taglio non dovranno mai 

mettere il bosco in uno stato involutivo, con diminuzione della biodiversità fino al rischio della 

scomparsa stessa della fitocenosi.  La gestione accorta, sostenibile per entrambe le parti, si esplica 

individuando specifici parametri, definiti in termini quantitativi, così da improntare un metodo 

generale che poi la situazione specifica saprà adeguare. In estrema sintesi, qualsiasi disturbo che 

superi la resilienza del sistema, deve considerarsi inammissibile. 

 

Nel caso specifico del SIC questo approccio deve inoltre necessariamente confrontarsi con il dato 

inequivocabile che le strategie di gestione applicabili sono essenzialmente di tipo 

ĐoŶseƌǀatiǀo/ŵaŶuteŶtiǀo. L͛aƌea ͞ƌistƌetta͟ della toƌďieƌa deve essere improntata ad azioni di tipo 

conservazionistico, mediante misure di tutela del biotopo dalle pressioni antropiche che potrebbero 

danneggiarlo (appoƌto di iŶƋuiŶaŶti, distuƌďo diƌetto, eƌƌata ƌegolazioŶe delle aĐƋue, eĐĐ…Ϳ. Di 
contro vanno messe iŶ Đaŵpo tutte le ŵisuƌe di ŵaŶuteŶzioŶe e di ŵiglioƌaŵeŶto dell͛haďitat, al 
fine di garantirne conservazione sia del biotopo che delle specie di interesse comunitario che lo 

fruiscono. In questo senso possono essere studiate azioni innovative, volte a garantire il 

ƌaggiuŶgiŵeŶto dell͛oďiettiǀo a fƌoŶte di uŶa ƌiduzioŶe sigŶifiĐatiǀa dei Đosti ;eseŵpio: pasĐolo 
ĐoŶtƌollatoͿ. L͛appƌoĐĐio iŶtegƌato fƌa attiǀità aŶtƌopiĐhe e ĐoŶseƌǀazioŶe diǀeŶta esseŶziale oǀe si 
ĐoŶsideƌi il ĐoŶtoƌŶo dell͛aƌea pƌotetta, iŶtensamente fruito da parte della popolazione a scopo 

turistico ricreativo. In questo caso dovrà essere perseguita una conciliazione delle esigenze di 

fruizione con quelle di conservazione, garantendo che non si inneschino fenomeni di involuzione 

dovuto ad un sovra sfruttamento e ad una pressione eccessiva sulle risorse naturali presenti.  

 

Questo approccio potrà trovare piena applicazione solo nel tempo. Il piano, infatti, si inserisce in un 

contesto gestionale in cui tra le priorità un posto importante è dato all͛iŶĐƌeŵeŶto della ĐoŶosĐeŶza 
delle attività antropiche e delle dinamiche ecologiche in atto sul territorio. Per questo motivo parte 

delle schede di azione sono legate a monitoraggi, studi e progetti pilota. Tramite questa fase di 

programmazione si vuole giungere a definire un quadro più dettagliato dello stato di conservazione 

dell͛haďitat, delle specie e della presenza antropica nel territorio del SIC, valorizzando anche il 

complesso di studi e monitoraggi già eseguiti. 
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Le schede di azione che sono state pensate indicando tempi, costi e ordine di priorità, al fine di 

rendere quanto più concreto possibile il percorso gestionale nei prossimi anni.  

 

4.2.1. INDICAZIONI DI ORDINE METODOLOGICO E GESTIONALE SULLA CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DELLE 

RISORSE NATURALISTICHE, CON SPECIFICO RIFERIMENTO ALLA COMPONENTE VEGETALE. 

 

Di seguito si ƌipoƌta uŶo stƌalĐio del PiaŶo di GestioŶe della )P“ dell͛Adaŵello, ƌelatiǀa alla gestioŶe 
dei biotopi umidi. Sono infatti presenti utili indicazioni che possono essere mutuate anche nel caso 

del presente Piano. 

 

͞A livello naturalistico, trattandosi di aree SIC concepite proprio per la tutela di alcuni valori legati 

alla pƌeseŶza di haďitat e/o speĐie ƌaƌe, iŶseƌite Ŷelle liste euƌopee, l͛atteŶzioŶe da ƌivolgeƌe a tali 
ambiti dovrà esseƌe Ƌuella pƌevaleŶte. L͛espeƌieŶza iŶsegŶa Đhe ƌaƌaŵeŶte ĐoŶ soli viŶĐoli e seŵpliĐe 
ƌeĐiŶto peƌ evitaƌe l͛iŶgƌesso del ďestiaŵe si otteŶgoŶo ƌisultati soddisfaĐeŶti. AltƌettaŶto aĐĐeƌtato, 
peraltro, che una totale libertà di azione potrebbe generare, specialmente in annate siccitose, danni 

da calpestio che incidono negativamente sulla qualità naturalistica del sito e sulla stessa integrità 

del biotopo, avviando processi di degradazione difficilmente reversibili. 

Di regola, le schede che hanno a suo teŵpo deteƌŵiŶato l͛iŶĐlusioŶe di alĐuŶi teƌƌitoƌi Ŷei “IC 
ĐoŶteŶgoŶo già le iŶdiĐazioŶi su speĐie e haďitat da tutelaƌe. Peƌ l͛espeƌieŶza aĐƋuisita, e 
considerata la velocità con la quale le popolazioni di alcune specie modificano la consistenza, 

sarebbe necessario che il parco prevedesse una fase di monitoraggio tesa a riaccertare sia la 

pƌeseŶza delle speĐie di lista ƌossa più ƋualifiĐaŶti Đhe lo stato Đoŵplessivo dell͛haďitat. OsseƌvazioŶi 
in tal senso, ad esempio, puntuali poiché riferibili solo al sito visitato, sono contenute nelle relazioni 

specifiche associate a ogni percorso effettuato (è il caso delle torbiere in Val Braone). 

La disĐussioŶe sull͛utilità o ŵeŶo del pasĐolo iŶ toƌďieƌa ha ƌadiĐi pƌofoŶde ed è oggetto di 
discussione al punto che sarebbe difficile proporre regole generalizzabili valide in ogni sito. Tuttavia, 

sempre sulla base di esperienze analoghe, si ritiene che forme di pascolamento marginale e non 

intensive siano ben tollerate (potrebbero essere assimilate agli effetti generati dalla presenza di 

fauŶa selvatiĐaͿ, al ĐoŶtƌaƌio di pƌeseŶze più staďili iŶ Đui i daŶŶi da Đalpestio e l͛iŶevitaďile ŵaggioƌe 
accumulo di azoto ammoniacale innescherebbero processi di degrado inaccettabili in area protetta. 

Solo in casi estremi (ad esempio una torbiera alta con cumuli di sfagni o pozze che ospitino specie di 

pregio) qualche puntuale e specifica prescrizione (meglio ancora un intervento fisicamente 

disincentivante) potrebbe rendersi opportuna. Nel caso di pianori alluvionali (es. Gàver) in cui si ha 

un mosaico di situazioni, si dovrà tener conto della dinamica naturale, che implica anche fluttuazioni 

della consistenza e della disposizione spaziale di alcune specie, non potendo prevedere esattamente 

delle aree da recintare, sarà importante intervenire con il buon senso al fine di evitare modalità di 

pascolamento troppo omogenee su estese aree. Per conservare la biodiversità, infatti, le differenze 

gestionali possono rappresentare, anche in zone ristrette, una soluzione efficace. Si ritiene che, 

probabilmente, una norma prudenziale, tesa ad evitare soste prolungate in queste aree di pregio, 

potrebbe rivelarsi opportuna. Sarebbe sufficiente, ad esempio, che nel piano gestionale del sito si 
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prevedano quote di risparmio per alleggerire il carico e farlo avvicinare a quello compatibile con la 

presenza di fauna autoctona (si ricorda che il cervo, per esemplificare, ha impatti non trascurabili). 

Nel caso di laghi e laghetti, dopo la puntuale ricognizione e la verifica di presenze naturalistiche di 

pregio, si tƌatteƌà di valutaƌe, eĐĐezioŶalŵeŶte, se liŵitaƌe l͛aĐĐesso all͛aďďeveƌata iŶ alĐuŶi tƌatti di 
sponda che sarà opportuno risparmiare, sottraendoli al calpestio.  

In termini molto più generali, peraltro, sarà sempre bene informare (e formare!) i gestori delle 

malghe che tutti i siti umidi rivestono elevato valore per la biodiversità, anche quando essi appaiono 

già degradati. Per la rete ecologica, infatti, e per molte specie della fauna, vertebrata e non, si tratta 

di siti comunque importanti che richiedono forme di rispetto. Ciò vale, a maggior ragione, per le 

sorgenti, anche quelle piccole non potenzialmente sfruttabili. Il loro contributo alla definizione della 

Ƌualità paesaggistiĐa è, iŶfatti, seŵpƌe foŶdaŵeŶtale. PaƌadossalŵeŶte, l͛allegato I della direttiva 

habitat non ha previsto un codice natura 2000 per le sorgenti (ad eccezione di quelle pietrificanti, 

7220*). Tale evidente limite si riscontra anche per i canneti e per i magnocariceti, tutte formazioni di 

rilevante valore naturalistico e biogeografico. Non sarebbe male che, risorse permettendo, 

all͛iŶteƌŶo di ogŶi ĐoŵpƌeŶsoƌio ŵalghivo si pƌovvedesse a uŶ puŶtuale ĐeŶsiŵeŶto di tali siti, 
distinti per tipologia, in modo da avere un catasto quale utile riferimento per poi valutare la qualità 

della gestioŶe. Caso peƌ Đaso, iŶoltƌe, Ŷell͛ottiĐa di uŶa piaŶifiĐazioŶe iŶtegƌata, potƌeďďeƌo esseƌe 
previsti interventi tesi a favorire, in particolare, il potenziamento di alcune popolazioni di specie di 

pregio e rare, secondo gli auspici della direttiva habitat. Nel complesso, quindi, la gestione di questi 

siti umidi, la cui importanza naturalistica non richiede, al di là della qualità maggiore o minore degli 

stessi,  di essere ribadita, va pensata su tre diversi livelli. 

- Per specie di lista rossa, o notoriamente sensibili, siano previste opportune regole che 

potƌeďďeƌo ƌiguaƌdaƌe sia eveŶtuali liŵitazioŶi d͛uso, Đhe ŵisuƌe speĐifiĐhe di pƌotezioŶe, Đhe 
ricerche mirate al loro possibile incremento. 

- All͛iŶteƌŶo di ogŶi ĐoŵpƌeŶsoƌio o uŶità gestioŶale, uŶa ŵappatura che consenta di avere il 

quadro più generale. In tal caso, per esemplificare, anche il sacrificio puntuale di qualche 

lembo assumerebbe significati differenti secondo la maggiore o minore diffusione di quel tipo 

e ŶoŶ Đoŵpƌoŵetteƌeďďe, ƋuiŶdi, l͛eƋuilibrio complessivo e la funzionalità della rete 

ecologica. 

- “i dovƌeďďe valutaƌe, Ŷell͛iŶsieŵe dell͛iŶteƌo sito e a livello paesaggistiĐo, il ĐoŶtƌiďuto 
complessivo di queste aree umide, sapendo che esse, qualitativamente, incidono 

sostaŶzialŵeŶte sull͛attƌattività turistica. In diversi casi, inoltre, si dovrà tener conto del 

naturale dinamismo (zone alluvionali, ma non solo) per evitare che interventi puntuali 

risultino inefficaci o che, al contrario, si blocchino per timore di compiere danni irreversibili. 

La valutazione se un intervento sia o meno compatibile, dopo aver escluso danni alle 

emergenze naturalistiche che restano delle invarianti, va affrontata soprattutto a questa 

scala. 

IŶfiŶe, ŶoŶ saƌà iŶutile ƌiĐhiaŵaƌe l͛atteŶzioŶe, a livello piaŶifiĐatoƌio, sul fatto che la presenza di 

luoghi umidi di pregio potrebbe essere oggetto di interventi di valorizzazione attraverso percorsi, 

itinerari, con segnaletica diffusa o localizzata. In tal modo si assolverebbe anche un compito 

educativo che certamente rientra tra le finalità delle aree protette e in linea con la stessa direttiva 

europea͟. 
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4.3. INDICAZIONI OPERATIVE PER LA CONSERVAZIONE DEL TRITONE CRESTATO 

Si riporta di seguito quanto previsto nello studio realizzato per la conservazione del Tritone crestato 

da Romanò e Chierici. 

 

Esiste uŶa dettagliata letteƌatuƌa sĐieŶtifiĐa su Đoŵe iŶteƌǀeŶiƌe a suppoƌto dell͛haďitat del tƌitoŶe 
Đƌestato e sull͛eǀeŶtuale ƌealizzazioŶe eǆ-novo di ambiente ad esso idonei; sebbene essa sia riferita 

a T. cristatus, le indicazioni che fornisce possono essere ritenute idonee anche per T. Carnifex, in 

ĐoŶsideƌazioŶe dell͛eleǀatissiŵo gƌado di soŵigliaŶza della ďiologia delle due speĐie. Le 
iŶfoƌŵazioŶi di seguito ƌipoƌtate soŶo tƌatte sopƌattutto dalla puďďliĐazioŶe ͞Gƌeat Cƌested Neǁt 

CoŶseƌǀatioŶ HaŶdďook͟ di LaŶgtoŶ et al., ϮϬϬϭ e da uŶ aƌtiĐolo di KiŶŶe ;ϮϬϬϰͿ. 
 

4.3.1. REQUISITI DELL͛HABITAT ACQUATICO 

Di seguito sono indicare le caratteristiche che dovrebbero possedere i corpi idrici da creare o 

recuperare al fine di ospitare popolazioni autosufficienti di tritone crestato. 

 

4.3.1.1. Dimensioni degli stagni e caratteristiche delle acque 

Sono preferiti stagni da piccoli a medi (da 35-250 m2); i piccoli stagni sono più utilizzati se presenti 

in gruppi. Non sono usati invece i corpi idrici di dimensioni eccessivamente grandi o piccole. 

Superfici inferiori ai 25 m2 tendono ad avere profondità e volumi non adeguati a supportare la 

sopravvivenza di un elevato numero di larve di tritone a causa della competizione intraspecifica e 

della predazione da parte di invertebrati bentonici.  

Non sono richiesti stagni permanenti; gli stagni temporanei possono favorire popolazioni 

abbondanti di tritone in quanto limitano la presenza dei predatori, in primo luogo pesci e larve di 

odonati. Gli stagni devono supportare un͛adeguata popolazioŶe di iŶǀeƌteďƌati peƌ l͛aliŵeŶtazioŶe 
delle larve e degli adulti.  

E͛ ĐoŶsigliaďile uŶa pƌofoŶdità ŵiŶiŵa di ϱϬ Đŵ, ĐoŶ uŶ puŶto ĐeŶtƌale ĐoŶ pƌofoŶdità ŵassiŵa ϭ – 

3.5 m. Profondità superiori ad un metro garantiscono maggiore omeostasi termica e permettono 

uŶ͛attiǀità dei tƌitoŶi più estesa Ŷell͛aƌĐo delle stagioŶi. La ƌealizzazioŶe di zoŶe ŵaƌgiŶali a ďassa 
profondità consente di aumentare la diversità della popolazione di anfibi garantendo zone di 

salvaguarda rispetto alla predazione dei tritoni adulti.  

Il pH preferito è neutro o leggermente alcalino, sebbene i tritoni siano stati trovati in range 4.4-9.5. 

Sono gradite zone esposte a sud senza ombreggiatura. 

Affinché siano utili per la riproduzione, gli stagni devono contenere macrofite acquatiche, con le 

modalità descritte nel paragrafo 4.3.1.2; servono inoltre zone libere da vegetazione per il display dei 

ŵasĐhi pƌiŵa dell͛aĐĐoppiaŵeŶto.  
 

4.3.1.2. Gestione della vegetazione acquatica 

Il tritone crestato predilige stagni coperti per due terzi da vegetazione acquatica. 

Le macrofite emergenti sono importanti per la deposizione delle uova; le specie più adatte sono 

quelle con foglia lineare quali Nasturium officinale (crescione), Myosotis scorpioides 
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(nontiscordardimé delle paludi(, Glyceria fluitans (Gramigna olivella), Epilobium hirsutum (Viola di 

palude). La vegetazione dovrebbe occupare circa metà dello stagno; specie invasive di scarsa utilità 

per il tritone, p.e. Typha latifoglia, andrebbero rimosse. 

Le macrofite sommerse sono utili, ma non devono ombreggiare e ostruire completamente la 

ĐoloŶŶa d͛aĐƋua. 
Per quanto riguarda la vegetazione flottante, è bene che occupi al massimo due terzi della 

superficie lacustre, lasciandone un terzo libero. 

La rimozione della vegetazione infestante dovrebbe essere effettuata a mano, per non danneggiare 

i tritoni con composti chimici, avvalendosi di mezzi meccanici solo per aree troppo vaste da gestire 

manualmente; le piante devono essere rimosse con le radici, per evitarne una rapida ricrescita. Il 

peƌiodo ŵiglioƌe peƌ la ƌiŵozioŶe della ǀegetazioŶe ğ tƌa setteŵďƌe e Ŷoǀeŵďƌe, ƋuaŶdo l͛attiǀità 
dei tritoni in acqua è ridotta al minimo. 

 

 

4.3.2. REQUISITI DELL͛HABITAT TERRESTRE 

Di seguito sono indicare le caratteristiche che dovrebbero possedere le zone circostanti ai corpi 

idrici e gli interventi migliorativi che possono esservi attuati, al fine di renderle più idonee ad 

accogliere i tritoni crestati nella fase terricola. 

Un piccolo stagno richiede almeno 0.5 ha di terreno circostante idoneo per supportare una 

popolazione vitale di tritone; un rapporto cautelativo tra habitat acquatico e terrestre può essere 

1:20. 

L͛aŵďieŶte teƌƌestƌe deǀe possedeƌe ƌifugi peƌ pƌoteggeƌe i tƌitoŶi dagli eǀeŶti ĐliŵatiĐi estƌeŵi 
come le siccità estive o i periodi di temperature sottozero in inverno, oltre che a rifugi diurni per i 

periodi normali di vita terricola.  

E͛ possiďile iŶĐƌeŵeŶtaƌe aƌtifiĐialŵeŶte i ƌifugi peƌ i tƌitoŶi posizioŶaŶdo tƌoŶĐhi Đaduti eleŵeŶti o 
realizzando strutture quali cataste di pietƌe, legŶi e ŵattoŶi. L͛iŶseƌiŵeŶto di tƌoŶĐhi alla ďase di tali 
stƌuttuƌe, disposti ƌadialŵeŶte e ĐoŶ uŶ po͛ di spazio tƌa l͛uŶo e l͛altƌo, faĐilita l͛iŶgƌesso e l͛usĐita 
orizzontale dei tritoni. Una copertura con uno strato di terriccio, cortecce di alberi decidui e di 

ramaglia ne facilita la colonizzazione da parte di muschi ed erbe, incrementandone la stabilità e la 

ĐapaĐità di tƌatteŶeƌe l͛uŵidità; la deĐoŵposizioŶe della lettieƌa Đosì Đƌeata assiĐuƌa iŶoltƌe iŶ 
inverno un innalzamento delle temperature interne e una protezione dal congelamento. In suoli con 

buon drenaggio tali elementi possono essere parzialmente interrati, mentre in suoli impermeabili è 

ďeŶe Đhe siaŶo iŶ supeƌfiĐie e su zoŶe iŶĐliŶate, peƌ faǀoƌiƌe il ƌusĐellaŵeŶto dell͛acqua. 

Tali strutture per essere utilizzate al meglio dovrebbero essere collocate in zone ombreggiate e 

uŵide, al ƌipaƌo dall͛iƌƌaggiaŵeŶto diƌetto del sole. DeǀoŶo esseƌe posti il più ǀiĐiŶo possiďile allo 
stagno e comunque non oltre 200 m da esso. 

 

4.3.3. GESTIONE DELLA VEGETAZIONE TERRESTRE 

Praterie, boscaglia e boschi costituiscono riparo dal caldo e dalla siccità.  
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E͛ pƌefeƌiďile ŵaŶteŶeƌe la ǀegetazioŶe aƌďoƌea sul lato a Ŷoƌd dello stagŶo, iŶ ŵodo da eǀitaƌe 
uŶ͛eĐĐessiǀa oŵďƌeggiatuƌa dell͛aĐƋua. I ďosĐhi di latifoglie in genere possono ospitare popolazioni 

più abbondanti dei boschi di conifere. 

Lo sfalcio della prateria circostante lo stagno non interferisce con i tritoni se viene effettuato nel 

periodo estivo durante i momenti di maggiore caldo e siccità; è comunque preferibile lasciare una 

fascia di vegetazione integra larga fino a 5 m attorno alle rive. 
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5. OBIETTIVI SPECIFICI E SCHEDE DI AZIONE 

L͛oďiettiǀo geŶeƌale di ĐoŶseƌǀazioŶe e la ƌelatiǀa stƌategia gestioŶale, deĐliŶati Ŷel pƌeĐedeŶte 
capitolo, si traducono in una serie di obiettivi specifici di conservazione. Questi sono stati delineati a 

partire da una pluralità di fonti: 

- ValutazioŶi deƌiǀaŶti dall͛aŶalisi della ‘ete EĐologiĐa  
- Analisi dei singoli comparti (agricoltura, turismo, acque, foreste, fauna) attraverso gli studi 

pƌepaƌatoƌi pƌodotti a sostegŶo della piaŶifiĐazioŶe di settoƌe peƌ il PaƌĐo dell͛Adaŵello 

- Valutazione dello stato di conservazione delle singole specie e habitat di interesse 

comunitario 

- Valutazione di altre emergenze e peculiarità ambientali emerse durante la redazione del 

presente Piano di Gestione 

L͛iŶdiǀiduazioŶe dei siŶgoli oďiettiǀi speĐifiĐi di ĐoŶseƌǀazioŶe ğ fuŶzioŶale alla defiŶizioŶe delle 
singole azioni di piano. In altre parole gli obiettivi specifici contestualizzano l͛oďiettiǀo geŶeƌale in 

diǀeƌse aƌee d͛iŶteƌǀeŶto. Ciascuna di queste macro-aƌee ğ ƋuiŶdi ͞popolata͟ o ŵeglio 
concretizzata attraverso una o più azioni di Piano. La corrispondenza è riportata nella tabella 

sinottica in calce al capitolo. Di seguito, invece, si riporta una breve analisi di ciascun obiettivo. Le 

sĐhede d͛azioŶe soŶo iŶǀeĐe ƌipoƌtate iŶ allegato 

 

5.1. INVESTIMENTO IN CONOSCENZA, SPERIMENTAZIONI E  MONITORAGGI  

La defiŶizioŶe di stƌategie di ĐoŶseƌǀazioŶe sito speĐifiĐhe ğ uŶ͛opeƌazioŶe Đoŵplessa. I monitoraggi 

e i pƌogetti pilota ƌappƌeseŶtaŶo duŶƋue le due ĐoloŶŶe poƌtaŶti del sisteŵa di ͞iŶǀestiŵeŶto iŶ 
ĐoŶosĐeŶza͟ Đhe l͛EŶte Gestoƌe potrà effettuare nei prossimi anni. A tal fine è stata prevista 

uŶ͛aŵpia gaŵŵa di piaŶi di ŵoŶitoƌaggio, a paƌtiƌe dalla diffusione di habitat e specie di interesse 

comunitario, fino a programmi di ricerca specifici collegati proprio alle azioni di piano delineate in 

Ƌuesta sede. Oltƌe a Điò l͛EŶte Gestoƌe potƌà pƌoŵuoǀeƌe iŶteƌǀeŶti speƌiŵeŶtali fiŶalizzati alla 
costruzione di ͞best practices͟ nei vari settori. In questo senso il caso della Torbiera La Goia può 

diventare sede di sperimentazioni nella gestione dei biotopi umidi, che potranno portare ad 

uŶ͛esteŶsioŶe a tutte le aƌee di Ƌuesto tipo disseŵiŶate Ŷel PaƌĐo dell͛Adaŵello.  
 

5.2. CONTENIMENTO DEL DISTURBO DERIVANTE DALLA PRESENZA ANTROPICA 

Le peĐuliaƌità dei ďiotopi pƌeseŶti deteƌŵiŶaŶo la ŶeĐessità di ďasaƌe l͛appƌoĐĐio gestioŶale su uŶa 
riduzione (e al limite eliminazione) del disturbo antropico. Con ciò non si vuole negare quanto detto 

in precedenza sulle sinergie fra attività economiche e conservazione della biodiversità. In questo 

determinato contesto di paƌtiĐolaƌe fƌagilità, tuttaǀia, tƌattaŶdosi di uŶ͛aƌea di pƌotezioŶe della 
Ŷatuƌa, l͛appƌoĐĐio ŶoŶ può pƌescindere dal divieto/regolamentazione di pratiche e attività 

dannose. ‘ieŶtƌa iŶ Ƌuesto Đaŵpo aŶĐhe l͛esigeŶza di gestioŶe del “IC alla luĐe del ĐoŶtesto iŶ Đui si 
iŶseƌisĐe, sia ŵediaŶte il goǀeƌŶo delle iŶiziatiǀe poste al ŵaƌgiŶe dell͛aƌea pƌotetta ;tuƌismo, 

fƌuizioŶe, iŶteƌǀeŶti sul deflusso delle aĐƋueͿ sia ǀalutaŶdo l͛esteŶsioŶe della protezione nelle aree 

limitrofe al SIC ŵediaŶte la ĐƌeazioŶe di uŶ͛aƌea di ƌispetto. 
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5.3. MANTENIMENTO DEGLI EQUILIBRI NEGLI ECOSISTEMI FORESTALI  

L͛aŶalisi della ‘ete EĐologiĐa ha fatto eŵeƌgeƌe Đoŵe il sito sia ͞leggiďile͟ Đoŵe uŶa tesseƌa di 
risorsa immersa nella matrice forestale. La rilevanza degli ecosistemi forestali nel determinare gli 

equilibri ambientali del SIC è dunque un elemento di cui tenere necessariamente conto. La gestione 

selvicolturale dei boschi diventa elemento di conservazione del sito e delle specie faunistiche che lo 

frequentano. 

A tal fiŶe il PiaŶo di IŶdiƌizzo Foƌestale ƌedatto peƌ i ĐoŵuŶi dell͛alta ǀalle già iŶdiĐa delle ŵodalità 
gestionali completamente condivise dal presente piano di gestione, in quanto hanno come 

ƌifeƌiŵeŶto l͛eƋuiliďƌio ďiologiĐo del ďosĐo, iŶteso Đoŵe eĐosisteŵa e duŶƋue il ŵaŶteŶiŵeŶto 
dell͛iŶtegƌità della sua stƌuttuƌa e ĐoŶsegueŶte effiĐieŶza eĐologiĐa a ƌiguaƌdo aŶĐhe delle zoocenosi 

esistenti.  

 

5.4. GESTIONE DEI FLUSSI TURISTICI  

Il tuƌisŵo ƌappƌeseŶta uŶo dei pilastƌi dell͛attiǀità eĐoŶoŵiĐa all͛iŶteƌŶo del PaƌĐo dell͛Adaŵello. 

Questa pƌeseŶza ğ geŶeƌalŵeŶte ďeŶ iŶseƌita all͛iŶteƌŶo delle esigeŶze di ĐoŶseƌǀazioŶe dell͛aƌea 
protetta e può concorre ad attrarre sul territorio risorse importanti per la conservazione e la 

valorizzazione dei sistemi ambientali. Non di meno bisogna omettere il fatto che proprio la 

pressione turistica possa, in alcune zone, costituire un elemento di disequilibrio e che in quanto tale 

vada meglio regolamentata. 

5.5. SOSTEGNO DELLA CONSERVAZIONE DI SPECIE IN STATO NON OTTIMALE 

Le specie di interesse comunitario, siano esse floristiche o faunistiche, costituiscono assieme agli 

haďitat i due puŶti foĐali dell͛iŶtera azione di conservazione disegnata dal presente Piano. Tutte le 

strategie sopra descritte sono quindi finalizzate alla conservazione di questi elementi. Per tali 

motivi, nel caso di specie di particolare valore o a rischio, sono previsti interventi mirati finalizzati 

proprio alla tutela e al miglioramento delle prospettive di conservazione. Il sito, infatti, deve parte 

del suo valore conservazionistico alla presenza accertata negli scorsi anni del Tritone crestato. La 

presenza di questa specie può essere favorita da programmi di conservazione dedicati e che 

avvantaggerebbero anche altre specie degne di tutela.  

 

 

Obiettivo 
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Obiettivi specifici Azioni di Piano 
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1. Investimento in conoscenza , sperimentazioni e 

monitoraggi  
1 – 4 – 5 – 6 – 7 - 8 

2. Contenimento del disturbo derivante dalla presenza 

antropica 
1 – 2 

3. Mantenimento degli equilibri negli ecosistemi forestali 1 – 3 – 4  

4. Gestione dei flussi turistici  1 – 2  

5. Sostegno della conservazione di specie/habitat in stato 

non ottimale 
1 – 4 – 5 – 6  

Tabella 5.1: Coerenza tra obiettivo generale, obiettivi specifici e azioni di piano 
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Numero Nome Scheda Urgenza Tempi di realizzazione Costo 

1 EsteŶsioŶe dell͛aƌea oggetto di tutela Alta 10 anni Nessun costo 

2 Gestione dei flussi turistici Alta 2 anni per la realizzazione + mantenimento € 23'000 

3 Gestione degli ecosistemi forestali arborei Media  10 anni € ϮϬ'ϬϬϬ 

4 
Marcatura a scopo di tutela di alberi scavati da Picidi e di alberi 

ad elevato valore ecologico per la fauna saproxilica 
Media 2 anni di realizzazione + mantenimento € ϭ'ϬϬϬ 

5 Miglioramenti ambientali a favore del Tritone crestato Alta 2 anni di realizzazione + mantenimento € ϯϬ'ϬϬϬ 

6 Interventi pilota di miglioramento ambientale Alta 2 anni di realizzazione + mantenimento € 10'000 

7 Monitoraggio della fauna di interesse conservazionistico Alta 10 anni € 15'000 

8 Monitoraggio della flora di interesse conservazionistico Media 10 anni € ϱ'ϬϬϬ 

Totale € 104'000 

Tabella 5.2: Tabella sinottica delle azioni di piano 
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- FoŶdazioŶe Loŵďaƌdia peƌ l͛AŵďieŶte e ‘egioŶe Lombardia, Milano 

 
3. F. Casale, 2010 Atlante dei SIC della Provincia di Brescia - Fondazione Lombardia per 

l͛AŵďieŶte e ‘egioŶe Loŵďaƌdia, MilaŶo 

 
4. F.Perco, A.Borgo, S.Mattedi, M.Odasso, M.Ragusa,  2006 Piano di Settore Fauna del Parco  

dell͛Adaŵello –  ComuŶità MoŶtaŶa di Valle CaŶoŶiĐa EŶte Gestoƌe del PaƌĐo dell͛Adaŵello 
 

5. C. Lasen, 2012 Indicazioni di ordine metodologico e gestionale sulla conservazione e 
valorizzazione delle risorse naturalistiche, con specifico riferimento alla componente vegetale  
- ParĐo Natuƌale e ‘egioŶale dell͛Adaŵello BƌesĐiaŶo ;ŶoŶ puďďliĐatoͿ 
 

6. AA. VV., 2005 Censimento e caratterizzazione degli ambienti acquatici del Parco 
dell͛Adaŵello – Consorizio Comuni di Valle Camonica & Comunità Montana di Valle 
Camonica 
 

7. U. Ziliotto et all. 2004 Tƌatti esseŶziali della tipologia veŶeta dei pasĐoli di ŵoŶte e d͛iŶtoƌŶi – 
Regione Veneto, Accademia Italiana Scienze Forestali, Venezia 
 

8. G. Egger et all. 2006 Schutzgebietsmanagement auf Almen in Nautra 2000 – Gebieten 
 

9. M. Pilla, 2009 Metodologie e formazione professionale per la redazione e attuazione dei Piani 
Pastorali Aziendali – Progetto di Ricerca 
 

10. J. P. Jouglet, 1999  Les vègètations des alapages des Alpes françaises du sud – Cemagref 
Editions 
 

11. G. Egger et all. 2007 Der Naturschutzplan auf der ALM – Ein best practice Guide – 
Naturschutz Land Salzburg 
 

12. N. Bernard, S. Brochot, A. Brun 2007 Diagnostic et plan de gestion agri-environnemental del 
alpages de Chavière-Lac Blanc et de La Motte – La Vanoise Parc National 
 

13. Rolando, 2010 L͛iŵpatto delle piste da sci sulla biodiversità animale  - Dipartimento di 

Biologia AŶiŵale e dell͛Uoŵo – Università degli studi di Torino 
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14. M. Timini, 2007  MeŶo vaĐĐhe iŶ alta Ƌuota e l͛aŵďieŶte Ŷe paga le spese – Supplemento a 

L͛iŶfoƌŵatoƌe Agƌaƌio ϭϱ/ϮϬϬϳ iŶ Đollaďoƌazione con SATA 

 
15. M. Timini, GestioŶe eĐoŶoŵiĐa dell͛Alpeggio - Progetto pilota S.A.T.A. Regione Lombardia 

 
16. S. Frattini, Toƌďieƌe e altƌe zoŶe uŵide Ŷel PaƌĐo dell͛Adaŵello e Ŷelle Oƌoďie ďƌesĐiaŶe – 

Natura in Lombardia, Regione Lombardia 

 
17. Agnelli P., Russo D., Martinoli A. (a cura di), 2008. Linee guida per la conservazione dei 

Chirotteri nelle costruzioni antropiche e la risoluzione degli aspetti conflittuali connessi. 

MiŶisteƌo dell͛AŵďieŶte e della Tutela del Teƌƌitoƌio e del Maƌe 

 
18. Romanò, A. & Chierici S., s.d. Pƌogetto di ƌipƌistiŶo dell͛haďitat aĐƋuatiĐo peƌ il TƌitoŶe 

crestato nella torbiera La Goia ;PaƌĐo dell͛AdaŵelloͿ. ‘elazioŶe teĐŶiĐa. G‘AIA, VaƌaŶo 
Borghi (VA). 

 

6.2. PIANI DI GESTIONE, FORMULARI RN 2000 E ALTRI MANUALI 

 
1. Piano di Gestione del sito Natura 2000 SIC-)P“ ITϯϮϯϬϬϴϯ ͞Doloŵiti FeltƌiŶe e BelluŶesi͟ 

2. Piano di Gestione del sito Natura 2000 SIC-)P“ ITϮϬϰϬϰϬϭ ͞PaƌĐo ƌegioŶale delle Oƌoďie 

ValtelliŶesi͟ 

3. Piano di Gestione del sito Natura 2000 SIC-)P“ ITϮϬϰϬϬϮϴ ͞Valle del Bitto di Alďaƌedo͟ 

4. Piano di Gestione del sito Natura 2000 SIC-)P“ ITϮϬϴϬϱϬϭ ͞‘isaie della LoŵelliŶa͟ 

5. PiaŶo Teƌƌitoƌiale di CooƌdiŶaŵeŶto del PaƌĐo ƌegioŶale dell͛Adaŵello 

6. PiaŶo di iŶdiƌizzo foƌestale ͞Alto paƌĐo͟ e Ŷoƌŵe pƌoĐeduƌali peƌ la gestioŶe foƌestale del 

PaƌĐo dell͛Adaŵello – Piano approvato 

7. PiaŶo di “ettoƌe AgƌiĐoltuƌa, PaƌĐo ‘egioŶale dell͛Adaŵello - Studio preparatorio non 

approvato 

8. PiaŶo di “ettoƌe Tuƌisŵo e Viaďilità ϮϬϬϵ, PaƌĐo ‘egioŶale dell͛Adaŵello - Studio 

preparatorio non approvato 

9. Piano di Settore Acque NTA del Piano Territoriale di Coordinamento 2003 – Piano approvato 

dall͛EŶte PaƌĐo 

10. PiaŶo di “ettoƌe Tuƌisŵo e Viaďilità, PaƌĐo ‘egioŶale dell͛Adaŵello - Studio preparatorio non 

approvato 

11. ‘egolaŵeŶto d͛uso peƌ la ĐoŶĐessioŶe del ŵaƌĐhio Đollettiǀo ͞PaƌĐo Adaŵello͟ – 

Regolamento approvato con delibera 
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12. Predisposizione di studi di approfondimento naturalistici e di definizione di una rete 

eĐologiĐa Ŷell͛aŵďito del piaŶo teƌƌitoƌiale di ĐooƌdiŶaŵeŶto della pƌoǀiŶĐia di BƌesĐia 

13. Natura 2000 Formulario Standard per le zone di protezione speciale (ZPS) per zone 

pƌopoŶiďili peƌ uŶa ideŶtifiĐazioŶe Đoŵe siti d͛iŵpoƌtaŶza ĐoŵuŶitaƌia ;“ICͿ e peƌ zoŶe 

speciali di conservazione (ZSC) 

14. Schede degli Habitat Rete Natura 2000 

15. Scheda di progetto per monitoraggio della presenza di Lupo e Orso Bruno nel territorio del 

parco e enelle aree limitrofe - Pƌo Natuƌa e PaƌĐo dell͛Adaŵello 

16. Site Natura 2000 S43 Massif de la vanoise FR 8201783 et FR 8210032 DoĐuŵeŶt d͛ioďjeĐtifs 

opèrationnel - La Vanoise Parc National 

17. Metodologie e formazione professionale peƌ la ƌedazioŶe e l͛attuazioŶe dei PiaŶi Pastoƌali 

Aziendali, 2009 Manuale Operativo – Regione Piemonte 

18. Modelli di GestioŶe Foƌestale peƌ il PaƌĐo dell͛Adaŵello – Alessandro Ducoli - Quaderni del 

Parco n° 6 

19.  ͞L͛iŵpoƌtaŶza della fauŶa sapƌoǆiliĐa Ŷegli eĐosisteŵi foƌestali͟ - Appendice al Piano di 

iŶdiƌizzo foƌestale ͞Alto paƌĐo͟  

6.3. SITI CONSULTATI 

1. Manuale Italiano di interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE 

http://vnr.unipg.it/habitat/index.jsp 
2. Poƌtale sullo stato di ĐoŶseƌǀazioŶe dell͛aǀifauŶa italiaŶa 

http://www.uccellidaproteggere.it/ 
3. Portale Sistemi Verdi e Paesaggio Regione Lombardia 

http://www.regione.lombardia.it 
 

4. Poƌtale del MiŶisteƌo dell͛AŵďieŶte e della tutela del teƌƌitoƌio e del ŵaƌe 

http://www.minambiente.it 
 

5. “iŶtesi della legislazioŶe dell͛UE 

http://europa.eu/legislation_summaries/environment/nature_and_biodiversity/l28076_it.h
tm 

6. “ito uffiĐiale del PaƌĐo ƌegioŶale dell͛Adaŵello 

http://www.parcoadamello.it/ 
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